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Introduzione 

 

“Uccidi l’indiano che è in lui e salva l’uomo” queste furono le parole del capitano Richard Henry 

Pratt durante il suo discorso pronunciato nel 1892 durante la National Conference of Charities and 

Correction, tenutasi a Denver, nello stato del Colorado.1 

Sono in pochi a parlare del genocidio dei nativi americani, è più comune pensare alla grande scoperta 

del navigatore ed esploratore Cristoforo Colombo, il quale viene celebrato ogni anno il 12 ottobre per 

il suo approdo nel Nuovo Mondo. La grande scoperta diede inizio alle danze, ben presto cominciò la 

colonizzazione delle Americhe a cui seguirono anni di guerre e massacri che portarono all’etnocidio 

dei popoli nativi e alla morte di circa 100.000 persone. Nessuno poté sfuggire a questo tragico destino, 

nemmeno le vite più giovani e “innocenti”. Le politiche di assimilazione forzata vennero imposte 

anche ai bambini, i quali a partire dal Novecento furono internati nel sistema scolastico delle boarding 

schools. 

Questo lavoro si pone l’obiettivo di ripercorrere la storia dei popoli nativi americani per contribuire 

a dare voce a popoli che per secoli sono stati privati di ogni diritto. 

In particolare, nel primo capitolo verrà delineato il contesto storico all’interno del quale si svolsero i 

fatti partendo dai primissimi incontri tra “uomo bianco e pellerossa” fino al 1830 con la 

consapevolezza dell’etnocidio. Vi sarà poi una breve riflessione sulle difficoltà riscontrate 

dall’antropologia nel rapportarsi alle popolazioni native a seguito della politica di assimilazione. 

Infine, il capitolo si concluderà con l’immagine di un filo in grado di ricucire quegli strappi causati 

dalla colonizzazione prima e dal neocolonialismo poi, grazie a custodi della tradizione che hanno 

permesso di recuperare parte della bellezza e della ricchezza della cultura nativa. 

Il secondo capitolo si concentrerà sui sistemi di educazione ed in particolare sul sistema delle Scuole 

Residenziali, strumento d’eccellenza della politica di assimilazione. 

Per concludere, il terzo capitolo presenterà una denuncia agli atti perpetrati ai giovani studenti delle 

scuole residenziali, concentrandosi su quello che verrà definito un “crimine nazionale” ed esaminando 

gli effetti anche intergenerazionali di quello che può essere definito come un vero e proprio trauma 

storico. 

 

 
1 https://carlisleindian.dickinson.edu/teach/kill-indian-him-and-save-man-r-h-pratt-education-native-americans 
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Capitolo 1 

Le culture Native Nordamericane. Una panoramica generale 
 

1.1 Una lunga storia di etnocidio e deportazione 

 

Uno degli obiettivi della storia è certamente quello di ricostruire il quadro storico, ovvero di 

analizzare ciò che è avvenuto e darne una spiegazione. 

Nel caso dei primi popoli americani, gli indiani d’America, costruire un quadro storico preciso fin 

dalle origini risulta particolarmente complesso, data anche l’assenza di testimonianze da parte dei 

nativi. 

Sono pertanto diverse le ipotesi sulle origini di quei “pellerossa” che l’uomo bianco incontrò nel 

Nuovo Mondo qualche secolo fa. Un’ipotesi plausibile è quella che sostiene che i primi abitanti delle 

Americhe provenissero dall’Asia, e che avessero attraversato lo stretto di Bering. Nonostante esistano 

molte ipotesi diverse riguardo le origini dei nativi, non sembrano esserci dubbi sul fatto che l’America 

sia stata popolata da gente proveniente dall’Asia.  

Ad ogni modo questi primi “conquistatori”, come li ha definiti lo storico e antropologo francese P. 

Jaquin, lentamente si sono spostati su tutto il continente, conoscendolo, abitandolo, caratterizzandolo. 

Hanno trovato la loro casa, hanno creato nuove abitudini e tradizioni e hanno così dato vita ad una 

nuova civiltà. 

Al principio le popolazioni native per vivere praticavano la caccia e la pesca, l’agricoltura rudimentale 

ed il raccolto. Tutto ciò avveniva, in moltissime comunità, in una perfetta armonia con la natura: gli 

indiani hanno infatti la profonda credenza di abitare in un mondo in cui ogni cosa è vivente 2. Ogni 

cosa è animata dalla vita ed ogni cosa vive in armonia con ciò che la circonda in uno stato di equilibrio 

e parità, nel pieno rispetto altrui e della natura. 

Come sostiene Philippe Jacquin, definire questo modo di vivere e pensare “ecologista” sarebbe 

riduttivo, ma è piuttosto una concezione spirituale e religiosa che permea di sé ogni atto e riconosce 

la stessa sostanza spirituale a ciascuna creatura, pianta, animale, roccia, fenomeno naturale.  

L’equilibrio ecologico era pertanto fondamentale per queste comunità, dove ogni famiglia non 

produceva mai più di quanto fosse necessario per i propri bisogni. Nel momento in cui ogni bisogno 

era ritenuto appagato, l’indigeno poneva fine alla produzione, senza accumulare beni non necessari, 

in pieno rispetto delle risorse offerte dall’ambiente.  

 
2 Jacquin P., 2019, p.74 
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L’indiano passava molto più tempo a decorare il suo vestiario, a fumare il “calumet” o a giocare 

con i figli, che a lavorare3.  

Questo equilibrio tra vita e natura, tipico di molte tradizioni native, sarà spezzato nel periodo storico 

della Conquista. Il grande esempio di vita offerto da molte delle tradizioni native, in piena armonia 

con la Natura, verrà stravolto con l’arrivo dei colonizzatori europei e le conseguenze non saranno 

marginali.  

Prima dell’arrivo dei bianchi, molti gruppi nativi vivevano in uno stato di relativa abbondanza, 

proprio grazie all’armonia creatasi con l’ambiente. Molti di questi gruppi erano all’oscuro di cosa 

significassero miseria, fame, limitatezza. 

 

“Noi abbiamo sempre avuto molto; i nostri figli non hanno mai pianto per fame, al nostro popolo 

non è mai mancato niente… Qui era il nostro villaggio da più di cent’anni nel corso dei quali abbiamo 

occupato la vallata del Mississippi senza che ci venisse mai contesa. Il nostro villaggio era sano e in 

nessun luogo si potevano trovare tanti vantaggi né selvaggina migliore che da noi. Se a quei tempi 

fosse venuto un profeta nel nostro villaggio a predirci ciò che doveva accadere, e che è accaduto, 

nessuno nel villaggio gli avrebbe creduto”. (Falco Nero)4 

 

I primi contatti tra le popolazioni native e gli europei avvennero intorno all’anno 1000, quando i 

Vichinghi sbarcarono sulle coste dell’Atlantico settentrionale. Gli scandinavi esplorarono il territorio 

e tentarono di colonizzarlo, tant’è che questo primo incontro con gli europei fu decisamente violento. 

Ben presto i navigatori scandinavi lasciarono la terra, da loro battezzata con il nome di “Vinland”, 

per la Groenlandia e così la scoperta di quei luoghi non giunse in Europa Occidentale5. 

Alla fine del 1400, in seguito al declino della pesca delle aringhe nel Baltico, semplici pescatori 

portoghesi, azzorriani, bretoni, baschi cominciarono a esplorare le acque davanti alle coste del 

Labrador, ricche di merluzzi6. 

Questi marinai e pescatori cominciarono a sbarcare sulle coste americane nel periodo estivo e 

iniziarono ad avventurarsi in questa parte del continente. Il secolo successivo, sotto la dominazione 

francese, quando cominciò a svilupparsi il commercio delle pellicce tra nativi ed europei, si 

ritrovarono le tracce di questi primissimi contatti. L’epoca del commercio delle pellicce con i 

colonizzatori francesi fu relativamente pacifica. Con il tempo molti dei cosiddetti voyageurs e 

coureurs de bois francesi si sposarono con donne native e smisero di tornare in Europa per il periodo 

 
3 Ivi, p.61 
4 Ibidem, p.30 
5 Ibidem, p. 86 
6 Wolf E., 1982 cit. in Giorgini L., 2013, p.71  
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invernale. Vivendo a stretto contatto con i nativi, gli europei impararono nuove tecniche di 

sopravvivenza, tecniche di caccia ma anche elementi della spiritualità e delle credenze e così vennero 

inclusi nel sistema di “condivisione di umanità”7. 

Con l’arrivo di Cristoforo Colombo nelle Americhe ha inizio la colonizzazione spagnola. 

Le previsioni degli spagnoli di incrementare il proprio potere furono ben presto disattese: non avendo 

trovato particolari ricchezze e dopo aver visto che le popolazioni native si difendevano accanitamente, 

decisero di spostarsi. Negli anni successivi si stabilì addirittura un certo equilibrio tra indiani e 

spagnoli, i quali smisero di avventurarsi con l’intento di insediarsi, ma iniziarono a vivere 

pacificamente in comunità con i nativi. 

Il ricordo delle angherie degli spagnoli, villaggi bruciati e torture, resterà vivo nell’animo degli 

indiani8.  

Nel corso del XVI secolo, dall’Europa giunsero anche francesi e inglesi, i quali, alla ricerca di un 

passaggio via mare che permettesse di raggiungere l’Estremo Oriente, effettuarono vari tentativi di 

popolamento ed esplorazione nell’America del Nord. 

Da questo momento l’America del Nord venne a trovarsi al centro del “gran gioco” delle potenze 

europee dell’epoca, le quali cominciarono ad affrontarsi per questioni coloniali. Pedine essenziali in 

questo gioco furono i popoli nativi9. 

Presto la situazione dei nativi venne ulteriormente aggravata dalle nuove forme di impresa e di 

mercato introdotte dagli europei. Infatti, alla fine del XVI secolo, l’interesse delle potenze europee 

per il commercio delle pellicce crebbe e ciò diede inizio al regime dei monopoli. Dalla fine del XVI 

secolo, l’opposizione tra i coloni francesi, interessati al commercio di pellicce, e coloni inglesi, più 

interessati alla colonizzazione, sfociò in un conflitto che trascinò con sé tutte le tribù della costa est. 

Come se la guerra non fosse sufficiente a distruggere l’equilibrio dei popoli nativi, un altro male 

bussò forte alle loro porte: le epidemie, a causa delle quali ci furono vere e proprie stragi, e la 

popolazione scese drasticamente di numero. Se da un lato gli europei erano immunizzati contro tali 

malattie, per i nativi la situazione era nettamente diversa, in quanto prima dell’intrusione degli europei 

non avevano mai conosciuto epidemie. Alcuni sciamani, i guaritori tradizionali, di fronte a questo 

shock biologico videro le conseguenze della disintegrazione sociale e morale delle tribù10.  

A un secolo di distanza da quel primo incontro con i visi pallidi, le tribù indigene sono state decimate 

dalle guerre continue e dalle epidemie. L’armonia che aveva sempre accompagnato le vite delle 

popolazioni native fu sconvolta, e così anche le loro abitudini e la loro vita. 

 
7 Giorgini L., 2013, p.73 
8 Jacquin P., 2019, p.88 
9 Sauer C., 1971 cit. in Jacquin P., 2019, p.90 
10 Ivi, p.103 
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La società indigena era ormai frammentata: alcool, prostituzione, rivalità commerciali corruppero 

anche la morale. In questa situazione di estrema frattura esterna e soprattutto interiore, fu semplice 

per i coloni imporsi sui gruppi nativi e approfittare della loro debolezza.  

Data la situazione disperata, alcuni gruppi, indeboliti dalle epidemie o magari avvantaggiati dal 

commercio, provarono una coabitazione con gli europei. Altre, al contrario, iniziarono un’accanita 

resistenza. 

Nel frattempo, vista la mancanza di mano d’opera, nel 1701 re Luigi XIV autorizzò i coloni della 

Louisiana a rifornirsi di schiavi nativi, scelti tra le tribù nemiche. Così bambini e donne diventarono 

schiavi e come tali vennero trattati dai coloni.  

Nel 1713, dopo anni di guerra ininterrotta, il trattato di Utrecht pose fine ai combattimenti tra inglesi 

e francesi. Tuttavia, l’interesse per il commercio delle pellicce rimase forte e la lotta per il possesso 

dei canali commerciali del traffico proseguì senza sosta. 

Non passò molto tempo prima che l’indigeno divenne per il bianco un “selvaggio”, colui che altro 

non era se non un ribelle, crudele, pericoloso, che rifiutava di riconoscere la religione e la 

civilizzazione europee. A partire dal XVII secolo esso divenne un incoercibile oppositore, che va 

represso e sterminato. L’intento degli europei era infatti quello di civilizzare i pellerossa e di 

inculcare in essi i valori dell’Europa occidentale, un intento che trascinerà dietro a sé un enorme peso 

sulla coscienza e che determinerà un vero e proprio etnocidio, il più triste e vergognoso episodio 

dell’espansione europea e proseguirà con la nascita degli Stati Uniti.11 

Sul fronte nativo prese inizio una lunga ritirata di più di centocinquant’anni. Di fronte a ciò che stava 

avvenendo per mano dei bianchi i popoli meno potenti sentirono, infatti, di non poter più resistere e 

presero la decisione di abbandonare il loro territorio. Nel corso della ritirata di questi popoli, quasi 

un quinto delle comunità native nordamericane scomparve. 

C’è chi però restò, si rifiutò di fuggire dalla propria terra, dalla propria casa, e decise di porre 

resistenza alla minaccia bianca. I popoli nativi affrontarono dunque separatamente il loro destino di 

lotta contro i bianchi e di inevitabile sconfitta. 

Durante la cosiddetta guerra dei sette anni, prese luogo il conflitto per il possesso della vallata 

dell’Ohio che si concluse con la vittoria degli inglesi. Nel febbraio 1763, il trattato di Parigi pose fine 

alla dominazione francese in America del Nord e i nativi passarono ad un altro padrone. 

Questa serie di eventi fece sì che le tribù non venissero più considerate come una forza trascurabile. 

I nativi erano odiati e temuti dai coloni britannici, i quali chiedevano più severità nei loro confronti. 

I coloni non esitano a farsi giustizia da soli.12 

 
11 Ibidem, p.120 
12 Ibidem, p.125 
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Il capo indigeno Pontiac, e in seguito anche Tecumseh, cercarono di riunire i popoli nativi in una 

grande confederazione. Avevano infatti capito che lasciandosi coinvolgere nella sanguinosa guerra 

tra le potenze europee per il dominio dell’America settentrionale, indebolivano la loro unica 

possibilità di vittoria contro i bianchi. 

 

“Il modo, e l’unico modo per controllare e fermare questo male, è, per tutti gli uomini rossi, di unirsi 

nel reclamare un comune ed eguale diritto alla terra, come era al principio, e dovrebbe essere 

ancora: perché essa non è stata mai divisa, ma appartiene a tutti, per l’uso di ciascuno”. 

(Tecumseh,1810, durante un consiglio con il generale Harrison13) 

 

Il governo britannico reagì con non poca preoccupazione alle rivolte e nel 1763 un proclama reale 

dichiarò che i territori dell’Ovest servono come riserve per gli indiani, che la colonizzazione non vi 

sarà permessa e che il commercio vi sarà praticato solo se autorizzato. 

Tuttavia, le promesse del proclama non furono destinate a lunga vita. Gli indiani non comprendevano 

tutte le sottigliezze delle leggi occidentali e per questo motivo imbrogliarli non fu impresa difficile 

per i coloni.  

Il sogno di una confederazione indiana che potesse resistere all’ingordigia del bianco non riuscì mai 

a realizzarsi. 

Dopo qualche anno, nel 1775 scoppiò la rivoluzione americana, che si protrasse fino al 1783. 

All’inizio della rivoluzione americana sia gli agenti britannici che gli americani gareggiavano per 

guadagnarsi alleati indigeni. Nel novembre 1782 i britannici vennero sconfitti e firmarono una pace 

con i coloni americani che acquisirono così la totale indipendenza. 

Nel 1787 venne stesa la Costituzione che determinò la nascita degli Stati Uniti e la scomparsa delle 

“nazioni indiane”.  

Agli inizi dell’’inverno, gli indiani abbandonati da tutti, chiedono la pace.14 

Nel 1824 fu fondata l’agenzia federale statunitense incaricata di gestire i rapporti con i nativi, il 

Bureau of Indian Affairs. Sul lato canadese fu invece fondato il Dipartimento Indiano Britannico, che 

nel 1830 annunciò un programma di “civilizzazione” che aveva l’obiettivo di sedentarizzare i nativi 

nelle riserve. Per gli americani era infatti diventato insostenibile accettare che porzioni immense del 

territorio rimanessero allo stato naturale a causa di quei pochi selvaggi che si opponevano al progresso 

e alla civiltà. Così, venne avanzata l’idea di creare una barriera permanente di divisione razziale con 

l’Indian Removal Act, votato dal Congresso nel maggio 1830.  

 
13 D’Aniello, 1999, Dizionario degli Indiani d’America 
14 Jacquin P., 2019, p.131 
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I nativi opposero ogni forma di resistenza. Le tribù si rifiutarono di firmare trattati di emigrazione e 

decisero di restare nei loro territori. Tuttavia, nel 1835 alcuni capi firmarono il trattato e per vincere 

la resistenza dei rimanenti, nel 1838 il governo federale incaricò il generale Scott di completare il 

lavoro. L’intero esodo viene effettuato in condizioni disumane; persino alcuni americani sono 

scandalizzati.15 

Lungo il cosiddetto “Cammino delle Lacrime” migliaia di nativi, in marcia verso quelle terre che 

secondo i trattati avrebbero potuto abitare in pace, terre che distavano 1700 chilometri dalla loro casa, 

soccombettero in preda al dolore e allo sfinimento. 

E fu così che nel 1840, grazie alla suddetta deportazione, il “problema indiano” era ormai risolto a 

est del Mississippi. Nessuno si chiese come gli indigeni avrebbero potuto sopravvivere in quei 

territori, tanto diversi da quelli che li avevano visti nascere, territori privi di foreste e soprattutto già 

abitati dai popoli delle Pianure, che si sarebbero trovati di fronte ad una vera “invasione”. Invasione 

che scatenò la rivolta degli indiani, gli uni contro gli altri, e questo fu un dilettevole spettacolo per il 

governo federale.16 

Ogni azione fatta dagli ufficiali governativi nei confronti dei nativi aveva come principale intento 

l’assimilazione, a cui parteciparono attivamente anche agenti del Dipartimento degli Affari Indiani, 

preti, insegnanti e operatori sanitari, i quali si impegnarono in campagne contro ciò che essi vedevano 

come pratiche primitive.17 

Le “riserve” assegnate alle tribù erano terre inadatte alla coltivazione, e per questo raccolto e 

selvaggina non tardavano a terminare. I nativi si videro costretti a rivolgersi ai mercanti, i quali 

facevano loro credito per ottenere i viveri, per poi rimborsarsi non appena le tribù ricevevano le 

annualità del governo. 

Il commerciante Andrew Mirick dichiarò: Per quanto mi riguarda, se sono affamati, possono anche 

mangiare l’erba o la loro stessa merda.18 

In seguito ad un attacco a un treno merci da parte dei nativi, come segno di rivendicazione per i torti 

e gli abusi subiti, il governatore Evans decise di punire i nativi affidando la “nobile impresa” al 

colonnello Chivington. L’ordine fu quello di uccidere e scotennare tutti gli indiani, compresi i 

neonati: “Le uova di pidocchio fanno i pidocchi”.19  

Per i Sioux le Black Hills del Nord Dakota sono la dimora delle divinità e sono quindi colline sacre; 

Con il trattato del 1868, le Black Hills, colline sacre per i Sioux, erano state assegnate per sempre alle 

comunità native. Tuttavia, come a farlo apposta, è proprio qui che nel 1874 i bianchi scoprirono dei 

 
15 Ivi, p.138 
16 Ibidem, p.139 
17Giorgini L., 2013, p.98 
18 Jacquin P., 2019, p.146 
19 Ivi, p.149 
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giacimenti auriferi. I Sioux scacciarono con poca difficoltà tutti gli avventurieri che si erano 

precipitati nel loro territorio in preda alla febbre dell’oro. Rifiutarono inoltre di affittare le Black Hills 

in cambio di denaro e questo rifiuto diede inizio nell’inverno del 1876 ad una campagna sanguinosa, 

guidata dal generale Sheridan, contro gli “indiani ostili”, guidati da Toro Seduto e Cavallo Pazzo. 

Gli indigeni vennero rapidamente espropriati e raggruppati in riserve. Proprio qui si assistette ad una 

crudele forma di ricatto per cui gli indigeni venivano minacciati di fame se non avessero firmato 

determinati contratti. 

 

Ma vi sono cose che avete detto che a me non piacciono. Non sono dolci come lo zucchero, ma amare 

come le zucche. Avete detto che volete metterci in una riserva, costruirci case e darci tende per gli 

stregoni. Io non voglio queste cose. Sono nato nella prateria dove il vento soffia libero e non vi è mai 

nulla che spezzi i raggi di sole. Sono nato dove non vi sono recinti e dove ogni cosa respira 

liberamente. Voglio morire lì e non fra i muri. (Dieci Orsi, Comanche)20 

 

Quando l’ultimo uomo rosso sarà morto e il ricordo della mia tribù sarà diventato un mito per gli 

uomini bianchi, le sponde saranno coperte di invisibili morti della mia tribù; e quando i figli dei 

vostri figli si crederanno soli nei loro campi, negozi o nel silenzio d’un bosco senza sentiero, non 

saranno soli… La notte, quando le strade delle vostre città saranno silenziose e voi le crederete 

deserte, essi si affretteranno con la folla dei redivivi che le abitavano nel passato e che continuano 

ad amare questo bel paese. L’uomo bianco non sarà mai solo. (Seattle, capo duwamish del Nord-

ovest).21 

 

Gli indigeni vengono considerati come popolo conquistato e colonizzato, e vengono privati di 

personalità politica. A partire dal 1890 nessuna tribù ha territori indipendenti. Le riserve sono invase 

dai Bianchi che finiscono per affittare o comperare i terreni migliori. 

Al fine di accelerare l’assimilazione, il governo obbliga le famiglie a mandare i figli a scuola. I 

bambini vengono allora allontanati dalle famiglie e messi in istituti laici o religiosi. In queste scuole 

ai bambini è proibito parlare la loro lingua, indossare abiti o accessori tradizionali, ogni elemento 

della loro cultura è proibito. Il compito dei giovani indiani è quello di imparare l’inglese, la 

matematica, ma soprattutto il mestiere dell’artigianato e dell’agricoltura. 

 

 
20 Dee Brown, Seppellite il mio cuore a Wounded Knee, cit. in Jacquin P., 2019, p.158 
21 T. MacLuhan, Pieds Nus sur la Terre Sacrée, cit. in Jacquin P., 2019, p.159 
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 Le punizioni fisiche e le umiliazioni fanno presto convincere il giovane indiano che si ostina a 

conservare le abitudini della sua gente. Comunque, molti di questi giovani scappano dagli istituti per 

tornare a vivere tra la loro gente.22 

 

Allo scopo di preservare la cultura indigena nel 1910 viene costituita in una Sezione di Antropologia 

e nel 1912 negli Stati Uniti viene fondata la Society of American Indians. 

In seguito a un’inchiesta sulla situazione economica e sociale in cui versavano i nativi condotta nel 

1926 per volere del presidente Coolidge, emersero tutti gli abusi che i nativi subirono a causa 

dell’Allotment Act del 1887 e lo stato deplorevole in cui versavano i nativi delle riserve.  

Il 18 giugno 1934 il Congresso vota l’Indian Reorganization, una legislazione emanata dagli Stati 

Uniti, che prevedeva l’abbandono della politica di spezzettamento delle terre indiane. L’atto consentì 

alle tribù un maggior grado di autogoverno e cercò di incoraggiare il recupero ed il mantenimento 

delle tradizioni, un modo per invertire il senso di marcia di quella politica che per lungo tempo aveva 

costretto gli indigeni all’assimilazione e che li aveva privati della loro cultura. 

Per alcune famiglie la vita migliorò, ma la gran parte dei nativi continuò a trovarsi in uno stato di 

miseria e povertà. 

Il Bureau of Indian Affairs, portando avanti una politica di assimilazione, incoraggiò i nativi 

americani ad abbandonare le riserve per trasferirsi nelle città. L’intento degli Stati Uniti era infatti 

quello di sopprimere le “famose” riserve, così da sottrarre ai nativi anche quel poco di terra che era 

loro rimasto. In questo modo si sarebbero integrati con la società americana, portando a compimento 

la campagna di assimilazione. 

Nelle città la situazione per i popoli nativi fu tragica: sul baratro della solitudine, esposti a razzismo, 

leggi discriminatorie e in preda all’alcolismo, molti di loro si ridussero in mendicanti.  

Per completare il quadro, nel 1953 venne votata dal Congresso una legge che autorizzava gli Stati ad 

assumere la giurisdizione in materia civile e penale nelle riserve, senza l’approvazione delle tribù. A 

seguito di questa legge le tribù vennero smantellate e disperse. 

La reazione dei nativi non tardò a farsi sentire, e questa volta agirono costituendo organizzazioni che 

li potessero difendere da tutte le discriminazioni che stavano subendo: i nativi non volevano restare 

fermi a guardare, mentre insieme alle loro riserve stavano scomparendo la loro lingua, la loro cultura, 

la loro identità. 

Tutti questi movimenti resero cosciente l’amministrazione federale della vitalità e della forza delle 

organizzazioni indiane ma la guerra del Vietnam aveva in quel momento la priorità per il governo, il 

quale non mosse alcun passo per andare incontro alle disperate richieste dei nativi. 

 
22 Jacquin P., 2019, p.168 
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Ciò non bastò, tuttavia, a fermare la vitalità dei nativi, i quali intrapresero la via della resistenza attiva. 

Durante quei drammatici secoli di guerra, nei quali persero la vita quasi cento milioni di esseri umani, 

le vite dei nativi non furono le uniche ad essere spezzate. I loro canti smisero di risuonare nelle foreste, 

le loro danze cessarono e così anche le cerimonie, tanto sacre e tanto ricche di magia. Oltre alle loro 

vite, fu spezzato l’equilibrio con la natura, fu spezzata la pace che in tempi lontani regnava tra molte 

popolazioni. Anche il grande gruppo Ojibwa venne frammentato, il male portato dai Bianchi riuscì 

ad infiltrarsi in ogni arteria della vita del popolo nativo. 

Ciò che avvenne alle popolazioni native fu una delle stragi più deplorevoli e mostruose della storia: 

ciò che avvenne ai nativi americani fu un genocidio. 

 

1.2 Breve analisi del rapporto con gli antropologi e alcuni spunti di riflessione  

 

Fino agli anni Settanta, i Nativi Americani venivano presentati agli spettatori della televisione 

hollywoodiana come i nemici della civiltà e del progresso, come selvaggi implacabili e minaccia per 

la comunità. Il “selvaggio indiano” fu infatti per lungo tempo un buon soggetto da sfruttare per il 

cinema di Hollywood, talmente fruttifero da determinare la nascita di un vero e proprio genere, il 

western. La fortuna che ebbe il genere western fu certamente legata al fatto che il salvatore della 

comunità, colui che affrontava e vinceva sui selvaggi era proprio l’eroe bianco. La società bianca, 

artefice di un genocidio nei confronti della popolazione indiana, veniva infatti presentata sugli 

schermi come la parte buona della storia e veniva addirittura glorificata.  

Dal momento che le pubblicazioni di taglio antropologico sulle culture nordamericane, 

scarseggiavano, il compito di far conoscere queste popolazioni delle Americhe ricadde 

principalmente sulla cinematografia e sulla fumettistica, che si occuparono pertanto di colmare il 

vuoto dato dalla scarsità di documentazione, ricostruendo dalle fondamenta un immaginario sul 

mondo dei nativi. 

Le immagini proposte erano immagini stereotipate, dove i nativi reincarnavano il male, gli uomini 

erano guerrieri selvaggi sempre sporchi di sangue, mentre le donne indigene erano belle fanciulle, 

sempre disponibili a farsi stringere fra le braccia dei Bianchi. Tutto ciò ebbe grandi conseguenze sulla 

vita dei nativi, la cui visione creata da queste rappresentazioni era profondamente distorta e finì per 

influenzare la percezione pubblica. 

In più di qualche caso, inoltre, fu la stessa antropologia a rinforzare la produzione immaginaria, 

attraverso forme più o meno velate di occultamento antropologico volte a salvaguardare la 

scientificità del campo di indagine. 
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Per quanto riguarda il lavoro svolto dagli antropologi, raccogliere testimonianze native senza 

distorcerle fu molto complesso. Gli antropologi nordamericani, infatti, dalla fondazione del Bureau 

of American Ethnology fino alla costituzione della scuola boasiana, si impegnarono duramente nella 

missione di recupero e conservazione delle tradizioni native, le quali rischiavano di scomparire 

definitivamente, di estinguersi. 

Nel momento in cui venne avviata l’opera di salvataggio antropologico delle culture native, i nativi 

si trovavano già nelle riserve e versavano in condizioni di estrema miseria e indigenza. 

La politica di assimilazione messa all’opera dal Bureau of Indian Affairs aveva determinato 

cambiamenti radicali all’interno delle società native, ogni tipo di struttura sociale, familiare, culturale, 

era stata corrosa, smantellata e privata di ogni difesa, e per questo motivo nulla di ciò che era stato 

ricavato dal lavoro degli antropologi poteva considerarsi realmente genuino, spontaneo, autentico.  

Così, le monografie classiche del Bureau of American Ethnology, le quali racchiudevano descrizioni 

scientifiche minuziose sui singoli gruppi etnici nativi23, sono state redatte dopo, quando istituzioni e 

tradizioni di questi gruppi avevano già subito l’effetto della civiltà occidentale.  

Arrivando ai giorni d’oggi, a cinque secoli di distanza dall’etnocidio perpetrato ai nativi 

nordamericani, dopo secoli di fusioni interetniche e di assimilazione, l’antropologia trova ancora 

grandi ostacoli, partendo dalla difficoltà nello stabilire un confine preciso tra la popolazione nativa e 

quella bianca.24 

Non va dimenticato che prima dei conflitti, prima delle guerre e delle stragi, c’è stato un tempo di 

convivenza pacifica tra i nativi ed i coloni, un tempo che è stato testimone di molte unioni miste, rese 

possibili dall’ospitalità e dalla tolleranza delle comunità indigene, e che diedero vita ad una nuova 

generazione meticcia, quella dei Métis. Dopo cinque secoli di métissage la presenza di tratti somatici 

amerindi è pertanto molto relativa.25 

In aggiunta a ciò, le conseguenze della politica assimilazionista sono state varie e significative. Il 

proposito era quello di annullare le diversità, di occidentalizzare l’indigeno, di sterminarlo, e così fu 

fatto. Chi dovette pagare per tutto questo furono gli stessi nativi, i quali furono depredati della loro 

cultura, spogliati di ogni parte della loro essenza. 

Il soggetto preso in osservazione non è più un soggetto etnico, non è più possibile distinguerlo 

dall’altro; mancano dunque i presupposti necessari ed imprescindibili per una ricerca etnografica. 

Le popolazioni native furono brutalmente ed improvvisamente coinvolte in una catastrofe globale, ed 

inseguito anche antropologica, durata ben cinque secoli. A guidare i popoli nativi in questo 

 
23 Spagna F., 2008, p.30 
24 Ivi, p.33 
25 Ibidem, p.33 



 13 

sconvolgimento provocato dalla sete di denaro e di potere, a mantenere viva la fiamma, fu una figura 

mitologica nativa molto importante: il Trickster. 

Intermediario tra la sfera della conoscenza e del divino da una parte e le debolezze e fragilità 

dell’umano dall’altra26, ingannatore vittima dei suoi stessi inganni27, il trickster rappresenta un 

fondamento delle mitologie native e figura di riferimento di molti riti.  

Il trickster è un imbroglione, solitamente riconosciuto in forma di animale, al quale si appoggia per 

poi trasformarsi. I suoi poteri gli permettono, infatti, di assumere l’aspetto di qualunque creatura 

terrena, così da poter creare confusione tra gli uomini e, perché no, anche tra gli spiriti. Il trickster, 

accompagnato dalla sua magica follia e dal suo essere maldestro, è sempre impegnato e prende parte 

ad ogni vicissitudine.  

Come ha sostenuto Franco Meli, esperto di miti nativi americani,  

 

Coyote è una forza della natura che crea, trasforma, distrugge e vittimizza anche sé stesso attraverso 

un processo autodistruttivo. (…) Secondo la tradizione dei Crow, Coyote è il creatore 

imperfetto/pericoloso di un universo altrettanto imperfetto/pericoloso.28 

 

Oltre ad aver sempre accompagnato i nativi nella spiritualità, il trickster è stato loro compagno e 

soprattutto guida fedele anche nella storia. Il trickster è colui che attraverso il disordine crea l’ordine 

ed in quell’immenso travolgimento portato dagli europei che creò disordine ovunque, la sua figura fu 

un cardine per le popolazioni che allora avevano perso ogni punto di riferimento terrestre e poterono 

vedere in lui una bussola di salvezza. 

In quel tragico disordine in cui l’uomo bianco aveva spinto i nativi, il trickster fu sostegno e fonte di 

spiegazioni per ciò che stava accadendo con prepotenza, che da soli i nativi faticavano a spiegarsi e 

che senza dubbio sarebbe stato difficile da spiegarsi per qualunque essere umano.  

Durante tutto il corso di questo “terremoto” antropologico (e globale), il Trickster resse il colpo, 

poiché nulla di tutto ciò che di più strano stava accadendo poteva davvero sorprenderlo.29  

È allora grazie anche al suo aiuto che le comunità native sono riuscite a trovare la volontà, la 

determinazione ed il coraggio di far fronte alla vita durante quei secoli che determinarono poi la strage 

dei loro popoli, è grazie anche al suo aiuto che trovarono la forza di sopravvivere. 

 
26 Giorgini L., 2013, p.60 
27 Ibidem, p.152 
28 Meli F., 1995, p.14, cit. in Spagna F., 2008, p.140 
29 Spagna F., 2008, p.152 
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Un fenomeno che oggi preoccupa la Spiritualità dei popoli nativi nordamericani, un fenomeno che 

sembra avere le sembianze di una diretta prosecuzione del genocidio culturale dei popoli nativi e che 

prende il nome di New Age, pone su di sé l’attenzione di molti antropologi. 

Si tratta di un vasto movimento subculturale che rappresenta una minaccia alla sopravvivenza 

dell’identità culturale nativa, in quanto consiste in un insieme di processi di natura commerciale che 

sfrutta la spiritualità dei nativi a scopo di lucro. 

La New Age si presenta come un modo per riempire quel vuoto spirituale originato dalla mancanza 

di condivisione e dal senso di esclusione ed emarginazione caratteristici del mondo d’oggi. Ecco la 

scelta del nome “new age”, “nuova era”, una nuova epoca che si propone di colmare il vuoto 

appropriandosi degli elementi della tradizione nativa e che nella sua dimensione di mercato si sta 

espandendo sempre di più, oltrepassando certi confini che in quanto profondamente intimi non 

dovrebbero essere raggiunti, ma che al contrario dovrebbero essere salvaguardati. La mercificazione 

della spiritualità delle culture native nordamericane causata da questo nuovo movimento spirituale ha 

degli effetti di notevole importanza. Ad esempio, le numerosissime figure di presunti “sciamani” che 

ricreano le cerimonie indigene ed invitano le persone a parteciparvi, svalorizzano la figura del vero 

sciamano, il quale viene così depredato della sua autorità e delle sue virtù. Nuovamente l’uomo bianco 

riesce a truffare l’indigeno, ad oggettivarlo e a trarre profitto da ciò. Nuovamente la cultura nativa 

subisce la prepotenza della civiltà occidentale. 

Presa in questa accezione la New Age si rivela figlia legittima di quella mentalità spregiudicata, 

pragmatica tipicamente americana.30 

Se da un lato, dunque, la New Age rappresenta una forma di business, un modo per trarre profitti 

economici sfruttando fino all’osso ciò che resta della cultura nativa, dall’altro lato si può tuttavia 

intravedere un timido avvicinamento da parte del movimento, rispetto alle tradizioni e alla storia dei 

nativi, un movimento spontaneo di persone, criticabile ma sostanzialmente onesto.31 

Ciononostante, pur volendo sperare in un movimento dalle oneste intenzioni, resta il fatto che il 

popolo dei Nativi Nordamericani ha subito fin troppi soprusi nel corso della storia e che la spiritualità 

è una ricchezza interiore, intima, che non può essere mercificata e travestita con abiti che non 

appartengono alla natura di cui è fatta. 

 

“Cos’è la vita? È il lampo di una lucciola nella notte. È il respiro di un bisonte d’inverno. È la 

piccola ombra che attraversa l’erba e si perde nel tramonto”. (Proverbio navajo)32 

 

 
30 Ivi, p.99 
31 Ibidem, p.97 
32 Vibes Eleonora, 2018 
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Una popolazione nativa che attualmente sta attraversando una situazione drammatica è quella degli 

Innu, una popolazione indigena del Labrador e della parte orientale del Québec, in Canada. La loro 

attuale esperienza è fortemente traumatica ed è legata alle vicende del passato, quando la popolazione 

decise di combattere e di negare la cessione di alcune terre. Oggi i cieli di quei territori sono 

quotidianamente sorvolati da jets che, senza alcun preavviso, piombano sulle teste dei nativi, 

generando uno shock sonico che può creare danni alla salute. L’onda d’urto di questi jets è tale da 

buttare per terra una persona adulta. Ciò che sta avvenendo, all’insaputa di molti, è un cataclisma non 

solo biologico ma anche e soprattutto sociologico. I danni psicologici provocati dal passaggio dei jets 

sono allarmanti. Si pensi che uno shock sonico di questo tipo può provocare lesioni agli organi interni 

pari a quelle provocate da un’esplosione ravvicinata di dinamite.33 

Ancora oggi, dopo secoli di storia, le popolazioni indigene sono spesso trattate con disprezzo, odio e 

pregiudizio. Quanto sta accadendo agli Innu ne è un esempio lampante. Le vite dei nativi non ricevono 

l’attenzione che qualunque vita merita di avere, i loro problemi sono invisibili agli occhi dei bianchi 

o in alternativa vengono reinterpretati e trasformati attraverso la lente dello stereotipo. 

Se cinque secoli fa l’Indiano d’America era un selvaggio pellerossa che andava sterminato per il bene 

del progresso, oggi è un parassita della società, parassita che molti vorrebbero eliminare.  

La marginalizzazione dalla società, la povertà, il razzismo, la perdita di ogni legame fisico e non solo 

con le loro terre, le ingiustizie subite hanno inciso le vite di queste popolazioni, lasciando sulla loro 

pelle ma soprattutto nei loro cuori, una cicatrice che mai potrà scomparire e che ricorderà loro tutti i 

giorni quanto accaduto.  

In molte comunità native si verificano ondate ricorrenti di tentativi di suicidio, i tassi di criminalità, 

abuso di sostanze, stupri, sono allarmanti e sono un severo indice di quanto l’annientamento abbia 

ancora ripercussioni su migliaia di vite. 

Nel momento in cui le proprie radici vengono estirpate brutalmente da un completo estraneo, quando 

tutto ciò che costituisce la propria identità crolla, quando si capisce di non aver alcun impatto e alcuna 

voce in capitolo, non è facile sfuggire alla disperazione, ripartire da zero e porsi nuovi obiettivi, non 

è facile ritrovare, da soli, la grinta e la voglia di vita. 

 

 

 

 
33 Spagna F., 2008, p.56 
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1.3 Il filo della tradizione per ricucire gli strappi della colonizzazione e del 

neocolonialismo. 

 

Uno degli strumenti più preziosi per la tutela e la salvaguardia delle tradizioni e delle culture risiede 

nelle mani, o meglio nella voce, di chi ha vissuto prima di noi, di chi ha vissuto in un mondo che oggi 

non è più lo stesso. I ricordi, unici superstiti puri dell’etnocidio, rappresentano una possibilità preziosa 

per tutti quei giovani eredi della cultura nativa, che di essa ben poco conoscono, di riavvicinarsi alle 

loro origini. Il famoso filo che permise a Teseo di ritrovare la sua libertà può oggi, grazie alle memorie 

degli anziani, condurre i giovani nativi lungo un ricco cammino fatto di racconti, canti, illustrazioni, 

fatto di quella spiritualità caratteristica della cultura nativa e soprattutto fatto di tanto dolore e tanto 

amore. 

Molti quegli anziani che da bambini sono stati testimoni non solo degli orrori della storia, ma anche 

della grande bellezza della cultura dei nativi americani, sono ora stimati custodi e portatori delle 

tradizioni, costituiscono un punto di riferimento per le nuove generazioni che hanno bisogno come 

non mai di sapere che in passato la vita per la propria gente era diversa, che non è sempre stata quella 

con cui si trovano a misurarsi quotidianamente, fatta di disagio sociale e di alcolismo. Hanno bisogno 

di ritrovare le proprie origini e di sentirsi a casa.  

Proprio quegli anziani sono oggi preziosissime fonti di storie che in qualche modo restituiscono 

qualcosa alla loro cultura. Le loro storie sono così importanti che c’è proprio una collaborazione con 

antropologi e linguisti, nell’impresa di preservare la lingua nativa e le antiche tradizioni altrimenti 

perse. 

Quando i Bianchi mossero i primi interessi verso lo studio delle civiltà indigene il pregiudizio era 

presente in larga misura. Erano molto chiari i preconcetti che andavano a sfavore dei nativi: si riteneva 

infatti che quei popoli fossero privi di storia. Secondo l’etnostorico Bruce Trigger, i nativi erano 

condannati a sparire come risultato della diffusione della civiltà europea.34 

Lo stereotipo era dunque quello dell’Indiano incapace di progredire, appartenente a un popolo 

primitivo che poteva rappresentare l’infanzia della razza umana. 

Così come la storia, anche l’antropologia fu profondamente condizionata da questi pregiudizi 

infondati e anche per questo motivo, a differenza di quanto avveniva in Europa dove l’obiettivo era 

quello di celebrare le opere dei popoli europei ed il loro sviluppo, lo scopo nel Nuovo Mondo era 

semplicemente quello di comprendere come vivessero gli Europei durante l’età della pietra.35 

 
34 Trigger B., 1985, cit. in Giorgini L., 2013, p. 108 
35 Ivi, p.109 
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Infatti, rispetto ai ritrovamenti archeologici l’aspettativa era quella di non trovare alcun segno di 

sviluppo o cambiamento dei popoli nativi che si sono susseguiti di generazione in generazione fin 

dall’antichità. 

Lo storico ottocentesco William W. Warren, di origini Ojibwe da parte della madre e francesi da parte 

del padre, prese le distanze da questa visione primitiva e statica dei popoli nativi nordamericani e 

affermò che “gli Ojibwa hanno conservato resoconti accurati e dettagliati, e che i resoconti che 

forniscono i loro anziani sono degni di grande considerazione, sebbene alcuni possano differire 

leggermente dai resoconti che autorevoli storici e scrittori hanno presentato al mondo”.36  

La tradizione orale portata avanti dagli anziani è dunque una fonte attendibile e soprattutto autentica, 

in quanto fonte proveniente da chi davvero ha vissuto la storia e che non ha motivo di nascondere o 

alterare la verità.  

I racconti rappresentano un ritorno alle origini, un viaggio percorso sotto un cielo costellato di spiriti, 

voci, danze e tradizioni che si susseguono dando vita ad una reviviscenza della cultura nativa. 

La prima tappa del viaggio è il villaggio, dove gli Indiani d’America vivevano in organizzazioni 

sociali incentrate sulla famiglia. Le popolazioni vivevano in villaggi spesso alleati fra loro e ogni 

villaggio era governato da capi si riunivano in consiglio che per le decisioni importanti. 

Le loro abitazioni consistevano in tende fatte di pelli nei climi più miti, mentre in quelli più rigidi 

vivevano in capanne costruite con materiali più adatti e resistenti alle basse temperature. 

 

Durante le lunghe sere si preparavano le corde di fibra, le reti da pesca e si riparavano le racchette 

da neve. Per passare il tempo le donne si dedicavano a incidere con i denti disegni floreali su fogli 

di betulla piegati in quattro. Si ascoltavano le storie, raccontate spesso da vecchie donne o sciamani 

istrioni che intrattenevano le famiglie attorno al fuoco. Si suonava il tamburo. I letti erano fatti con 

pelli d’orso o di cervo, e cuscini di piume. Si dormiva con i piedi rivolti verso il focolare. Se la notte 

fosse stata particolarmente fredda, un anziano avrebbe vegliato per attendere al fuoco.37 

 

L’arte, la musica e le cerimonie scandivano la vita dei villaggi e occupavano la gran parte del tempo 

degli abitanti, i quali lavoravano lo stretto necessario per vivere.  

La vita per l’indigeno è sacra ed è sempre accompagnata dalla musica: non c’è, infatti, avvenimento 

che non abbia un canto corrispondente.38 Ogni attività, inoltre, si svolge seguendo riti precisi che 

prevedono numerose cerimonie augurali. Come parte integrante della vita nativa, le cerimonie sono 

 
36 Warren, 1984, cit. in Giorgini L., 2013, p. 137. L’opera di William Warren, History of the Ojibway people, fu scritta 
nel 1852. 
37 Densmore F., [1929] 1979, p.22-30, cit. in Spagna F., 2008, p.67 
38 N. Curtis, The Indian’s Book, Dover, 1968, p.24, cit. in Jacquin P., 2019, p.75 
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sacre e hanno inizio con il fumo della Pipa della Pace. Attraverso questo gesto gli spiriti negativi 

vengono allontanati, e si dà il benvenuto agli spiriti benevoli.39 

Fumare la Pipa cerimoniale è uno di quei modi attraverso cui la tradizione si mantiene viva: il suo 

utilizzo è infatti ancora oggi un gesto saturo di significato per la cultura nativa, un gesto che ricrea 

l’armonia spezzata a causa dei conflitti e delle guerre tra gli uomini. Ancora oggi, in molti riti della 

Sacra Pipa, viene invocato il Trickster come nume tutelare. 

Un altro elemento della tradizione, legato alla spiritualità, riguarda sogni e visioni. La loro funzione 

nella vita dei nativi è essenziale ed è proprio per questo grande valore che i bambini vengono invitati 

a ricordare i propri sogni. Raggiunta la pubertà, ponte tra l’infanzia e l’età adulta, il ragazzo viene 

accompagnato nella foresta, dove resterà solo e dovrà mantenere il digiuno, così da suscitare la 

compassione degli spiriti. Dopo diversi giorni di isolamento gli spiriti, impietositi, invieranno al 

ragazzo un sogno che sarà per lui un dono e un aiuto per tutta la vita. 

La Ricerca della Visione è dunque un rito importante che introduce ad un viaggio sacro volto alla 

scoperta del proprio ruolo nel mondo. Attraverso questo rito il ragazzo si trasforma in adulto e vive 

una rinascita più consapevole della propria anima e del proprio esserci al mondo. 

Infine, lungo questo cammino alla riscoperta della tradizione, incontriamo lo sciamano, colui che più 

di tutti ha il potere di provocare le visioni. Lo sciamano è colui che è investito di un potere che tutti 

rispettano e che egli mette al servizio della comunità40, è colui che intercede presso gli spiriti e 

interpreta i sogni e appartiene a specifiche congregazioni quali la Midewiwin.  In queste vesti 

istituzionali lo sciamano è il maestro della vita e della morte, che conosce e padroneggia. 

La malattia per i nativi è frutto dell’intervento di uno spirito maligno, intervento causato dalla 

noncuranza rispetto a certi tabù. Se colui che è vittima della malattia non sopravvive, allora è volontà 

degli spiriti. Altrimenti scende in campo lo sciamano – “uomo” (o donna) “di medicina” – che mette 

in pratica le sue competenze per salvare l’ammalato e quindi guarirlo. 

L’atteggiamento dell’indigeno di fronte alla morte è stoico.41 Nessuno muore solo, la sua perdita non 

riguarda soltanto la sua persona ma riguarda l’intera comunità, la quale mai dimenticherà il suo 

compagno. 

 

Tornando all’attuale situazione della comunità nativa, un ulteriore strumento attraverso il quale i 

nativi stanno cercando di ricucire le ferite dell’etnocidio è rappresentato dai siti storici. 

 
39 Giorgini L., 2013, p.42-3 
40 Jacquin P., 2019, p.79 
41 Ivi, p.81 
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In origine, quando i siti furono ricostruiti per riprodurre le ubicazioni del commercio e delle missioni, 

venivano rappresentati commercianti, sacerdoti e altri personaggi storici europei, mentre il versante 

nativo veniva spesso tralasciato o escluso.  

Di fronte a questo sono state esposte diverse critiche accademiche e politiche che hanno portato, a 

partire dal 1970, all’introduzione di accampamenti, manufatti e personale nativo.  

Se nei primi siti venivano celebrate le azioni dei coloni, con l’introduzione del versante nativo avviene 

un capovolgimento del messaggio originario. Ciò che si cerca di comunicare a chi visita i siti è proprio 

il rapporto di dipendenza che legava gli europei ai nativi al loro arrivo nel Nuovo Mondo, l’ospitalità 

e l’aiuto che le popolazioni indigene diedero loro, senza i quali ben pochi sarebbero riusciti a 

sopravvivere. Senza la guida indigena, senza i suoi insegnamenti e la sua profonda conoscenza delle 

terre e degli animali, l’uomo bianco non avrebbe acquisito alcuna tecnica di sopravvivenza e non 

avrebbe resistito a lungo. Quello che forse rappresenta il più celebre esempio dell’aiuto che i nativi 

diedero ai coloni è la canoa di corteccia di betulla, che gli europei appresero a costruire e condurre 

lungo i corsi d’acqua per spostarsi da un luogo all’altro. 

Questi nuovi siti, dunque, simboleggiano “zone di contatto” tra culture diverse, che possono in questo 

modo confrontarsi, conoscersi, dialogare. Qui i nativi sono gente vera, non semplici interpreti che 

seguono un copione prescritto dalla mano bianca. Sono i portavoce delle comunità native, si 

impegnano nell’obiettivo di cambiare la storia, riscrivere il passato combattendo gli stereotipi e 

facendo sentire finalmente la loro voce; lottano perché il futuro sia diverso, affinché sia migliore, 

libero da tutte quelle falsità e da tutti quei pregiudizi che causarono e ancora oggi causano tanto dolore 

tra la gente nativa. 

L’antropologa contemporanea Laura Peers ha svolto un ampio lavoro di ricerca archivistica sul 

cambiamento storico e sulla continuità dei popoli nativi, ha lavorato per aprire un dialogo tra le 

comunità indigene e i musei nel Regno Unito, in Europa e nel Nord America ed ha seguito con 

particolare interesse la rappresentazione di questi popoli nei siti, raccogliendo molte testimonianze. 

 

“Noi non rappresentiamo dei nativi, noi siamo nativi! E vogliamo che il nostro pubblico sappia che 

siamo ancora vivi, qui e ora”.42 

“Se riusciamo a raggiungere anche solo una persona, a insegnarle che siamo esseri umani reali, 

allora ne sarà valsa la pena”.43 

 

 
42 Peers, 2007, cit. in Giorgini L., 2013, p.173 
43 Brunelle M., cit. in Giorgini L., 2013, p.173 
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Un’ altra modalità attraverso cui i popoli nativi oggi cercano di riportare in vita la loro cultura consiste 

negli spettacoli, tra i quali il pow-wow. Il pow-wow è un raduno, un evento che oggi offre alla gente 

l’opportunità di avvicinarsi alla cultura nativa, di danzare con gli antichi spiriti immersi nella magia 

della tradizione nativa.  

Il pow-wow fornisce l’occasione di un contatto interetnico, dove gli americani varcano un confine 

inesistente per assistere a ciò che i Chippewa decidono di far loro vedere.44 

Tutto ciò è una piccola parte del grande lavoro condotto dai nativi per la sopravvivenza delle loro 

origini, della loro cultura e per la prospettiva di un futuro migliore per chi vivrà dopo, una lotta 

pacifica portata avanti per realizzare il sogno di essere finalmente liberi come alle origini, quando la 

minaccia bianca era lontana e il canto degli uccelli nascosti tra le fronde degli alberi invitavano donne 

e uomini, grandi e bambini, a danzare, nella più pura armonia con la natura che li circondava.  

I grandi sforzi della gente nativa sembrano essere stati efficaci: infatti a partire dal 1920 la 

popolazione nativa è cresciuta due volte più velocemente di quella canadese.45 

Sono state istituite scuole culture-based, al fine di rafforzare le radici dei piccoli nativi, di far 

conoscere loro la cultura degli Anishinaabe (“popolo delle origini”: denominazione che si riferisce a 

un gruppo di “prime nazioni” legate tra loro culturalmente e linguisticamente che vivono in Canada 

e negli Stati Uniti, concentrate intorno ai Grandi Laghi), e di farla conoscere anche a tutti gli altri 

bambini così che il divario etnico si possa col tempo ridurre fino a dissolversi. 

A sostegno di tutti quei giovani e adulti che hanno vissuto il grande trauma e che ancora oggi si 

trascinano dietro il peso delle conseguenze, sono sorti circoli terapeutici che forniscono loro un aiuto 

nella gestione del dolore e del disagio. 

In alcune comunità sono state recuperate forme di giustizia tradizionale con un servizio di polizia e 

di pattugliamento del territorio gestito da nativi. Quotidiani nativi, stazioni radio comunitarie che 

trasmettono eventi locali, programmi in lingua ojibwa, dibattiti su temi politici: tutto contribuisce ad 

aumentare conoscenza e consapevolezza delle questioni più attuali con cui si misurano 

quotidianamente i gruppi nativi.46 

Queste le parole dell’artista indigeno contemporaneo Norval Morrisseau: 

 “Sono cresciuto in mezzo a molte storie e leggende del mio popolo. I miei dipinti rendono onore agli 

antenati Anishinabeg che per secoli e secoli hanno migrato nei Grandi Laghi.  

La mia arte testimonia e conserva le leggende, le forme d’arte, le canzoni e le credenze degli 

Anishinabeg, non solo per questa generazione, ma anche per quelle a venire. Il mio popolo crede che 

 
44 Spagna F., 2008, p.40 
45 Giorgini L., 2013, p.103 
46 Ivi, p.104 



 21 

la terra sia la loro madre e che noi siamo i figli della terra. Nello spirito siamo una sola cosa. Dipingo 

con questi colori per guarire”.47 

 

 

 
Figuara 1. 1 - Norval Morrisseau, Shaman and Disciples, 

1979, acrilico su tela, 180,5 x 211,5 cm, McMichael 

Canadian Art Collection, Kleinburg, ON. www.aci-iac.ca. 

 
Figuara 1. 2- Norval Morrisseau working on a painting while 

artist in residence at the McMichael Canadian Art Collection 

in 1979. Photograph by Ian Samson. www.aci-iac.ca. 

 

 
Figuara 1. 3 - The only known                                     

photograph of Chief Seattle, taken                                             

in 1864.  it.wikipedia.org 

 
Figuara 1. 4 - Toro Seduto (Sitting Bull                               

with crucifix). farwest.it

 

 
47 Spagna F., 2008, p.86 
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Figuara 1. 5  - Cavallo Pazzo (Tashunka Uitko). indianiamerica.it 

 

 
Figuara 1. 6 - Dieci Orsi. it.wikipedia.org 

 

 
Figuara 1. 7 - Tecumseh. it.wikipedia.org
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Capitolo 2 

Sistemi di educazione presso le comunità Native 

 

2.1 Tradizione e assimilazione. Problematiche delle comunità native in Stati uniti e 

Canada 

 

Il tema dell’educazione ha spesso generato situazioni difficili e opinioni molto dibattute. È proprio 

su questo terreno che sorge la critica di Gerald Vizenor, “mezzosangue” parte chippewa e parte 

francese, e professore di letteratura nativa americana all’Università di California, a Berkeley: “[...] 

gli antropologi hanno inventato le culture, fatto che non ha nulla a che vedere con gli indiani, sono 

proprio affari loro. Penso che sia interessante, se vista come questione loro. Anzi, molto interessante. 

E possono beccarsi tra di loro, da un lato dello scaffale all'altro. Possono esibire le rispettive 

microfiches e cambiare il mondo attraverso le immagini stampate. Penso sia interessante il loro 

raccogliere dati, il modo in cui li suddividono, li mescolano, li reinventano, ma tutto ciò non ha nulla 

a che fare con le popolazioni tribali. Né ora né mai. [...] Le metodologie delle scienze sociali separano 

l’uomo dallo spirito. Lo separano mediante icone verbali, metodi che diventano icone perché potenti, 

perché premiati dalle istituzioni; lo separano da una sorta di umanesimo intellettuale, dall'integrità 

dell'umanesimo e dello spirito umano. E dalla spontaneità dell’essere vivo, imprevedibile e giocoso”. 
48 

Prima di descrivere la storia dei processi educativi che riguardarono e tutt’ora riguardano gli Indiani 

d'America, è necessario fare una premessa: quando si parla di “nativi americani” non si può, in quanto 

sarebbe alquanto difficile e riduttivo, parlarne come di un unico contenitore culturale. È possibile, 

invece, prendere in considerazioni quattro diverse fasi storiche e altrettante diverse prospettive 

antropologiche, al fine di delineare il mutamento dei sistemi educativi riservati ai giovani nativi. 

In base alle descrizioni delle prime monografie antropologiche, fino ai primi decenni del Novecento, 

presso le comunità native nordamericane, erano ancora attivi sistemi educativi tradizionali.  

A partire dagli anni ’30-’40 ci fu l’intervento, o per meglio dire l’assimilazione forzata, da parte della 

cultura dominante, nelle cosiddette “residential schools”. Negli anni ’60-’70 nacquero le scuole nelle 

riserve ed infine, l’ultima fase secondo questa suddivisione, è la fase dei sistemi educativi negli attuali 

gruppi di resistenza "tradizionalista". 

 
48 Vizenor in: Coltelli, 1995: 159-160 cit. in Spagna, 2003, p. 84 
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Troppo spesso l’antropologia culturale americana ha descritto i sistemi educativi tradizionali degli 

indiani d’America, con toni dispregiativi e folklorizzanti. Elementi essenziali del racconto sacro 

mitico delle culture native apparivano agli occhi di storici e antropologi come scabrosi e 

imbarazzanti, lontanissimi dalla prospettiva della società dominante e questa distanza culturale aveva 

ripercussioni sull’immagine delle popolazioni native che giungevano ai lettori. 

Quello che si veniva a costruire tra le righe dell’antropologia a cavallo tra Ottocento e Novecento, 

era un’immagine folklorizzata o cioè in qualche modo “addomesticata”, sufficientemente stazionaria 

o “primitiva” da poter essere considerata arretrata, e dunque votata alla scomparsa. […] Il 

“sottotesto” evidente in molte monografie etnografiche dei primi decenni del Novecento è stato 

quello di infondere un senso di nostalgia per un mondo nativo ormai perduto, e di convincere il 

lettore (e autoconvincersi) della necessità del progresso della nuova società dominante.49 

Inez Hilger, una antropologa e suora benedettina, svolse nell’arco degli anni ’30 un lungo lavoro di 

ricerca presso le comunità chippewa del Wisconsin, del Minnesota soprattutto, e del Michigan. 

In “Chippewa Child Life and its Cultural Background”, pubblicato nel 1951 nella serie dei bollettini 

del Bureau of American Ethnology, la Hilger delinea quello che era il “tipo di educazione”, il modo 

di allevare i bambini presso i Chippewa.50 

Il testo della Hilger, seppur tratteggiando la cultura nativa secondo criteri più vicini al modello sociale 

individualista dell’osservatrice piuttosto che a quello olistico dei Chippewa, apre una finestra dalla 

quale possiamo soffermarci a curiosare piacevolmente sui sistemi con i quali i Chippewa 

spaventavano i propri bambini con frasi del tipo “viene il gufo e ti prende”, possiamo partecipare da 

osservatori al “gioco del silenzio” (un anziano canta una canzone e quando smette di cantare tutti i 

bambini devono restare immobili), un gioco che permette di sviluppare il self control ed allena 

l’abilità di restare fermi anche di fronte alla sorpresa o allo spavento, perché un grido di un bambino 

in certe situazioni di attacco e di pericolo poteva essere fatale.51 

L’educazione avveniva sempre attraverso il potere della parola e dell’ascolto, attraverso la gentilezza, 

il tatto e l’imitazione. I bambini non venivano mai ridicolizzati, ricevevano raramente obblighi da 

parte degli adulti e altrettanto di rado venivano puniti, in quanto avrebbero potuto far scappare fuori 

lo spirito del bambino.52 

Di particolare interesse appare la situazione in cui un genitore perde la pazienza di fronte ai bambini. 

In tale circostanza il fatto viene affrontato ipso facto, attraverso una discussione nella quale l’adulto 

spiega il motivo per cui ha perso il controllo. 

 
49 Spagna, 2003, p. 88 
50 Ivi, p.88 
51 Hilger, 1951, cit. in Spagna, 2003, p. 90 
52 Ivi, p. 90 
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Si tratta probabilmente di quel retaggio ancestrale, comune a molti popoli cacciatori-raccoglitori, 

secondo il quale un eccesso di aggressività possiede una intrinseca valenza negativa, che va 

immediatamente circoscritta ed “esorcizzata” attraverso il potere calmante della parola. Una parola 

che può essere femminile o maschile, che mette sullo stesso piano le diverse classi di età, che è parola 

del convincimento, parola autorevole.53 

Anche la ricerca di Visione va interpretata come parte del sistema educativo, come un’istituzione 

outdoor, all’aria aperta.54 Questo rito di passaggio è, infatti, occasione per il ragazzo di acquisire non 

solo la maturità sociale, ma anche una forma molto particolare di istruzione spirituale. In maniera 

affine, la reclusione nella capanna mestruale segna per le ragazze l’incontro con lo spirito guida, 

quando essa riceve il dono ed il potere di generare altre vite.  

Nel contesto nativo, risulta difficile etichettare il sistema educativo come informale e modellizzante 

o come tradizionale e conformista. Questo perché il piano sociale ed economico e il piano spirituale 

non sono separati, ma al contrario coesistono e appaiono inscindibili e così l’individuo è formato 

creativamente. 

Una bolla colorata, che racchiudeva in sé un’educazione fatta di parola, gentilezza, ascolto, 

imitazione, e creatività, ma pur sempre una bolla, fragile e delicata per la quale basta un soffio ed 

essa scoppia, scompare. È ciò che avvenne quando la scolarizzazione approdò in America e cominciò 

a coinvolgere gli Indiani delle riserve. 

Proprio negli anni ’30, gli stessi anni in cui la Hilger e altri antropologi stavano lavorando al fine di 

raccogliere tutto ciò che si poteva su quelle cosiddette “vanishing cultures”, i politici e i burocrati 

della nuova società dominante si convinsero del fatto che l’unica possibile soluzione alla “questione 

indiana” stesse nell’abbattere ogni elemento della cultura indiana, cancellarne ogni traccia e 

convertire i nativi in semplici e innocui cittadini americani. Venne pertanto elaborato un piano 

d’azione al fine di realizzare quel progetto che mirava all’assimilazione e che passò alla storia con il 

nome di “residential school”.55 

I giovani indiani venivano portati via dalle loro abitazioni, separati dalla loro comunità di 

appartenenza e trasferiti in collegi lontani dalla riserva. L’ingresso nelle residential schools segnava 

l’interruzione dei legami con le famiglie, nessun tentativo di contatto era concesso né dall’interno né 

dall’esterno.  

Per chi si ostinava a parlare in lingua indiana si usavano punizioni corporali e i tentativi di fuga 

venivano puniti con pesanti castighi ed umiliazioni: il fuggiasco, una volta fermato e riportato 

 
53 Spagna, 2003, p. 91 
54 Ivi, p. 92 
55 Ivi, p. 93 
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indietro, era costretto a girare attorno l’edificio della scuola tante volte quante erano le miglia che 

aveva percorso durante la fuga.56 

Nelle scuole, oltre a castighi e umiliazioni, non mancavano trattamenti discriminatori. I ragazzini 

nativi venivano, infatti, discriminati per la sola “colpa” di essere diversi. E se, giunto il momento di 

uscire dai collegi e tornare nelle riserve, speravano di sfuggire all’isolamento, all’emarginazione e al 

razzismo, rimanevano spiazzati di fronte alla dura realtà che li aspettava anche in mezzo alla loro 

comunità di origine. Si trovavano disorientati e alienati nelle loro case, il luogo in cui più di ogni altro 

ci si dovrebbe sentire al sicuro e accolti. 

Venivano canzonati con il nomignolo di “apple indians”: “rossi” fuori e “bianchi” dentro, come 

sono le mele.57 

La discriminazione si era dunque impadronita delle loro vite, li seguiva come un’ombra, attenta a non 

lasciarli mai. Non vi è da stupirsi se, discriminati in ambedue i contesti etnici, queste persone 

cominciassero ad abusare di alcolici, confermando così lo stereotipo dell’indiano alcolizzato.58 

Le “residential schools” non fecero altro che potenziare il progetto di demolizione delle strutture 

sociali delle comunità native avviato dal Bureau of Indian Affairs a partire dal secolo precedente.  

Normalmente la finalità principale della scuola è lo sviluppo armonico e integrale dell’individuo, la 

scuola dovrebbe fornire ai suoi studenti gli strumenti migliori per affrontare la vita con indipendenza 

e sicurezza, finalità ben lontane dal modo di operare delle residential schools. 

Queste scuole, d’altra parte, producevano perlopiù individui emarginati, privati di qualsiasi ruolo 

sociale, e dunque implicitamente sospinti all’autodistruzione. Qualcuno, non a torto, ha parlato di 

questo genere di sistema scolastico come di un ulteriore etno-genocidio perpetrato sulle comunità 

native.59 

Nella maggior parte delle scuole alle ragazze venivano insegnate le abilità, tra cui cucinare, pulire, 

cucire, mentre ai ragazzi venivano insegnati mestieri agricoli o industriali, allo scopo di preparare gli 

studenti a ruoli che avrebbero assunto una volta adulti. 

Fin dall'inizio, i responsabili politici hanno considerato l'istruzione delle ragazze di pari importanza 

rispetto a quella dei ragazzi, poiché sarebbero poi state proprio le ragazze, una volta madri, ad 

“addomesticare e civilizzare” la generazione successiva.60 

Le scuole dipendevano fortemente dalla partecipazione degli studenti alla produzione agricola 

soprattutto per fornire pasti agli studenti. È proprio per questo motivo che la maggior parte delle 

scuole ha sempre posto l'agricoltura al centro dei loro programmi professionali per i ragazzi, anche 

 
56 Ivi, p. 94 
57 Ibidem 
58 Ibidem 
59 Ibidem 
60 Littlefield, 2004, p. 328 
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quando ormai da parecchio tempo i lavoratori americani si occupavano del lavoro industriale e 

urbano. Così come per l’agricoltura, anche tutti gli altri mestieri insegnati erano legati alla 

manutenzione scolastica. 

I regimi di lavoro erano molto duri, in quanto dovevano inculcare negli studenti velocità, puntualità, 

efficienza e sottomissione. Molto spesso, infatti, il lavoro assegnato era semplice lavoro faticoso, 

perseguito ben oltre il punto di padronanza adeguato al mercato del lavoro del giorno. 

Non c’è da stupirsi, dunque, se negli anni '20 le scuole furono criticate per fare troppo affidamento 

sul lavoro degli studenti e sulle capacità di insegnamento che avevano poca applicazione nel mercato 

del lavoro contemporaneo o sulle riserve da cui provenivano gli studenti.61 

Nonostante tutto, molti studenti riconoscevano a queste scuole il merito di aver insegnato loro a 

lavorare, a rispettare la puntualità, ad essere obbedienti e a saper svolgere i compiti di routine. 

Alcuni studenti partecipavano al "sistema di uscite". Iniziata alla Carlisle62, questa pratica è stata 

successivamente adottata in molte altre scuole del sistema federale.63 

Durante l’estate, ma spesso i periodi si prolungavano, studenti nativi venivano mandati a lavorare 

nelle case delle famiglie bianche per lavorare. Per Pratt, questa esperienza assimilerebbe 

ulteriormente i giovani nativi nella società "civilizzata", sotto la tutela di famiglie bianche 

accuratamente selezionate per il loro carattere e capacità di supervisionare adeguatamente le loro 

cariche in accordo con gli standard di Carlisle.64 

Gli studenti lavoravano in cambio di vitto e alloggio e raramente ricevevano piccole somme per il 

loro lavoro. Per i ragazzi, la maggior parte di questi tirocini riguardava il lavoro agricolo mentre per 

le ragazze il lavoro domestico. A volte capitava che le ragazze venissero inviate a istituzioni non 

native per la formazione di infermieri o insegnanti.  

Purtroppo per gli studenti, l'esperienza dell'uscita ha spesso comportato non solo duro lavoro ma 

anche abusi da parte dei datori di lavoro. In questi casi la ribellione da parte dei giovani nativi non 

era rara: spesso scappavano e talvolta chiedevano di essere trasferimenti in collocamenti migliori. 

L'enfasi sui tirocini aumentò sotto l'amministrazione di Francis E. Leupp, Commissario per gli affari 

indiani dal 1905 al 1909, con squadre di studenti indiani spesso impiegate nel lavoro agricolo 

stagionale.65 

Fanno riflettere le parole di un anziano leader spirituale ojibwa della riserva di Roseau River in 

Manitoba, il quale raccontava la sua esperienza nella residential school in cui fu mandato da piccolo. 

 
61 Meriam, 1928, cit. in Littlefield, 2004, p. 331 
62 La Carlisle Indian Industrial School della Pennsylvania fu fondata nel 1979 dal colonnello Richard Henry Pratt sotto 
l’autorità del governo federale degli Stati Uniti e fu il principale collegio indiano negli Stati Uniti dal 1879 al 1918. 
63 Littlefield, 2004, p. 331 
64 Ivi, p. 332 
65 Ibidem 
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I ricordi dell’anziano sono forti testimonianze di quanto accadeva all’interno di quelle scuole, 

testimonianze degli abusi e delle punizioni. Ricordi non facili, duri, ricordi di tempi difficili.  

I bambini che si ostinavano a parlare la lingua indiana venivano picchiati e bastonati, non vi era 

alcuna possibilità di mettersi in contatto con le proprie famiglie, le lettere che arrivavano dall’esterno 

non venivano consegnate e così l’anziano, non poté ricevere nemmeno la notizia che annunciava la 

morte di sua madre. Una volta cresciuto e tornato a casa, non vedendo la madre, chiese dove fosse e 

venne accompagnato al cimitero. Lo shock che gli provò quella circostanza, di fronte alla lapide della 

madre che credeva ancora viva, gli fece perdere l’uso della parola.  

Fu grazie alle cure di un medicine man, grazie al suono dei sonagli, che riuscì a parlare nuovamente 

ma la sua integrazione nella società era ormai perduta per sempre. È così che   

cominciò la sua “carriera di indiano”: alcolismo, violenza e penitenziario. Passò ben trentacinque 

anni a condurre così la sua esistenza, fino a toccare il fondo. Fu in prigione che ritrovò la religione 

tradizionale e intraprese il cammino che lo ha portato a divenire quello che è oggi.66 

Chiuso il capitolo delle “residential schools”, prese piede nelle comunità native un processo di 

scolarizzazione “normale”, con l’istituzione di scuole all’interno delle riserve. Nonostante si 

trovassero nei territori delle riserve, la gestione e l’organizzazione di queste scuole era comunque in 

mano a personalità ed insegnanti della società dominante. […] Perlomeno queste scuole cercavano 

di inserirsi nel tessuto sociale delle comunità native, rispettandone l’integrità, in qualche modo 

cercando un confronto culturale.67 

In merito a questa fase dei sistemi educativi, risulta rilevante la testimonianza dell’antropologo Harry 

Wolcott, il quale ebbe modo di fare esperienza in prima persona in veste di insegnante. 

Wolcott accettò, infatti, all’inizio degli anni Sessanta, di ricoprire l’incarico di insegnante presso la 

scuola che si trovava nel villaggio di Blackfish, sulla costa nordoccidentale del Canada. Si trattava di 

una assegnazione scolastica particolarmente scomoda, considerata quasi “punitiva” dagli 

insegnanti canadesi, i quali si succedevano in questa remota regione accumulando un insuccesso 

dopo l’altro.68  

Diversamente da chi lo aveva preceduto nell’incarico, Wolcott colse l’occasione per poter realizzare 

un lavoro di ricerca antropologica. Il suo ruolo di insegnante all’interno di quella piccola comunità di 

pescatori fu, infatti, prezioso in quanto gli concesse un punto di osservazione privilegiato. Wolcott 

ebbe l’occasione di partecipare attivamente alla vita del villaggio e di comprendere così la realtà di 

quella comunità nativa. 
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Al suo arrivo al villaggio di Blackfish, Wolcott non trovò di certo un’atmosfera di entusiasmo ad 

attenderlo. Al contrario, la comunità era scoraggiata dalle precedenti esperienze e le aspettative per 

questo nuovo inizio erano a dir poco basse.  

Per di più nemmeno le condizioni delle strutture scolastiche erano incoraggianti; al contrario potevano 

essere definite obsolete.  

Nulla di tutto ciò riuscì a scoraggiare le buone intenzioni di Wolcott, il quale mise subito in atto una 

interessante metodologia, che prevedeva l’utilizzo di dialoghi e conversazioni che venivano trascritte 

successivamente, coinvolgendo vari personaggi, senza bisogno di ricorrere alla figura classica 

dell’informatore privilegiato.69 

Per il lavoro di ricerca di Wolcott gli scritti scolastici dei bambini si rivelarono di grande valore, uno 

scrigno prezioso di informazioni a cui attingere. 

Ma fondamentale fu anche l’opportunità che l’antropologo ebbe di accompagnare il gruppo di 

pescatori per tutta la stagione estiva, in qualità di “osservazione partecipante”. 

Tornando invece ai racconti e agli scritti dei bambini, furono questi la fonte principale alla quale 

Wolcott attinse per descrivere in modo più realistico possibile la vita del villaggio. 

I bambini kwakiutl si trovavano infatti in una condizione particolare: né consapevolmente esclusi, né 

veramente inclusi nella vita degli adulti, essi possedevano una relativa libertà di movimento, e 

dunque di osservazione.70 

Uno degli aspetti più interessanti della metodologia di Wolcott consiste proprio nell’aver messo in 

risalto questa dimensione dei bambini al di fuori dei ruoli sociali prestabiliti, e dunque la loro 

capacità di elaborare un particolare “sguardo” sul mondo degli adulti.71 

L’esperienza di Wolcott in quella comunità nativa diede all’antropologo molti spunti di riflessioni 

che lo portarono a mettere l’accento su due questioni in particolare. 

Il primo accento va sul sistema scolastico canadese dei tempi, che non ebbe alcun merito se non quello 

di diffondere ostilità ignorando quello che era il contesto ed imponendo la scuola canadese, 

presentandola come “soluzione” a quei sistemi tradizionali nativi che agli occhi della società 

dominante erano caratterizzati da “arretratezza” ed “inferiorità”.  

Il secondo accento riguarda un aspetto più sociologico, quello dell’assimilazione, che ha avuto 

conseguenze tragiche sulla comunità nativa. Un processo che ha determinato il degrado di molte 

famiglie e che ha posto le fondamenta per una vita segnata dal fallimento, dall’alcolismo e dalla 

devianza.  
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È proprio tra i suoi allievi, tra quelle giovani vite, che Wolcott, in quanto osservatore attento, colse 

segni di “resistenza” della cultura kwakiutl. Li colse nei loro disegni e nel loro intimo attaccamento 

alla lingua nativa, il kwakwala. Furono queste le spinte per Wolcott a continuare a credere nel valore 

del lavoro che stava svolgendo con quei bambini. Wolcott, da antropologo e da pedagogista, rovescia 

la prospettiva sulla cosiddetta teoria della “deprivazione culturale”. Le loro difficili “condizioni di 

partenza”, nella scuola canadese, non significano necessariamente una “povertà” o deprivazione 

sul piano della loro cultura. Essi non sono per questo “culture less”. Considerare lo “svantaggio” 

dei nativi – per quanto reale, secondo i nostri parametri, esso possa apparire – non deve giustificare 

la generica svalutazione del loro contesto di appartenenza. Né solleva l’insegnante dall’impegno a 

conoscere la cultura dei suoi allievi, a riflettere su di essa e a stabilire un incontro con essa. È solo 

attraverso la cultura, attraverso il riconoscimento del valore e della dignità del proprio stile di vita 

che gli individui preservano la propria integrità, e dunque possono interagire positivamente in un 

contesto di apprendimento. Non importa soltanto chiedersi perché le comunità native si siano 

disaffezionate alla scuola; importa capire, conclude Wolcott, perché la scuola canadese perda i suoi 

allievi nativi.72 

Simili osservazioni e riflessioni si delineano con la ricerca di Susan Philips nella riserva di Warm 

Spring, in Oregon, negli anni Novanta. A seguito della sua esperienza, la Philips attribuì al “rapporto 

differenziale di potere” la causa dell’insuccesso scolastico degli alunni indiani di Warm Spring. 

Appellandosi, infatti, a quella distanza di potere, gli insegnanti tendono a classificare i valori del 

retroterra culturale nativo nella comoda categoria dello “svantaggio” e della “deprivazione”73, senza 

porsi il minimo scrupolo e senza sentirsi in dovere di interrogarsi sul contesto etnico in cui si trovano. 

La maggior parte degli insegnanti aveva una scarsa conoscenza della comunità o della cultura. 

L'isolamento e la mancanza di comunicazione tra il personale scolastico e i genitori sono stati un 

grosso ostacolo al miglioramento dell'istruzione. Gli insegnanti tendevano, infatti, ad attribuire la 

responsabilità dell'insuccesso scolastico ai genitori e alla vita familiare inadeguata, piuttosto che al 

proprio metodo di insegnamento. Al contrario, la maggior parte dei genitori desiderava che i propri 

figli andassero bene a scuola, ma non sapeva in che modo aiutarli.  

Queste discontinuità culturali tra comunità e scuola contribuiscono certamente al fallimento del 

sistema scolastico.74 

È rischioso ignorare il contesto etnico, i valori della cultura nativa, gli insegnamenti che vengono 

dispensati dagli adulti della comunità; le conseguenze di questa sottostima sono purtroppo famose 

nella storia. 
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Vi è […] una sostanziale differenza tra il modo di apprendere della tradizione nativa e quello della 

scuola. Nel contesto nativo […] imparare qualcosa significa soprattutto guardare, osservare, senza 

fare domande.75 

In classe, i bambini indiani esprimevano la loro attenzione in modo diverso rispetto agli altri bambini. 

Guardavano meno l'insegnante, annuivano meno in segno di accordo, gareggiavano meno per 

l'attenzione dell'insegnante e intervenivano meno. Nella loro cultura interrompere con domande o 

osservazioni era considerato inopportuno, mentre il non fare domande era visto come segno di rispetto 

e educazione. Sapere più degli altri per la loro cultura era sconveniente proprio come interrompere 

gli altri e parlare a sproposito. Nella scuola, dove gli insegnanti non tenevano conto del contesto 

culturale nativo, questi comportamenti venivano percepiti come indici di disattenzione e dunque con 

accezione negativa. 

Spesso i bambini usavano la loro lingua nativa, tra le altre cose, come mezzo per escludere insegnanti 

e amministratori e minare gli obiettivi educativi.76 

Proprio a causa di questa lontananza culturale, sono frequenti i malintesi e le incomprensioni che si 

generano da parte degli insegnanti e che sfortunatamente portano a gravi ripercussioni nei confronti 

degli allievi indiani, a partire dalle valutazioni negative. 

In definitiva, gli alunni indiani rischiano – per questi loro tratti “culturali” – di essere giudicati come 

inadeguati.77 

In tali circostanze la figura dell’insegnante finisce per apparire come una figura autoritaria e 

vessatoria. Anche il semplice gesto di ascoltare l’insegnante significa per gli alunni riconoscere 

nell’insegnante tale ruolo di potere e negarlo, in segno di resistenza culturale, significa invece fingere 

di non capire, “apprendere a non apprendere”. In questo modo i due mondi finiscono per chiudersi 

l’uno di fronte all’altro. 

Gli scolari indiani si trovano, inconsapevolmente, in una situazione senza via di uscita: i loro tentativi 

di “resistenza culturale”, il loro “apprendere a non apprendere” contribuiranno fatalmente alla 

costruzione del loro futuro status di emarginati. In una apparentemente innocua aula scolastica, si 

rischia di perpetrare, in scala “microfisica”, ciò che in altri tempi e luoghi si è espresso in termini 

di violenza manifesta e di coercizione.78 

L’ultimo capitolo è quello delle scuole nelle riserve gestite da insegnanti nativi. Anche in questo 

contesto più attuale, l’accento ricade sul problema dell’integrazione. 
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Dagli anni Settanta, le tribù hanno sempre di più riconquistato il controllo sull'istruzione dei propri 

figli, in parte in risposta a leggi federali come l'Indian Education and Self-Determination Act del 

1975.79 

A partire dagli anni Ottanta e Novanta sono molte le tribù e le comunità indiane che gestiscono le 

proprie scuole, a volte tramite contratti stretti con il Bureau of Indian Affairs, altre volte grazie a 

finanziamenti statali o tribali.  

I programmi lanciati variano molto, ma un obiettivo comune quasi ovunque è stato quello di 

incorporare la cultura e la lingua indigene nel curriculum scolastico ed inserire in misura crescente 

educatori indigeni. A questo fine, e al fine di una riaffermazione del controllo e del potere indigeni 

nell'istruzione, di è molto espansa la ricerca educativa da parte di studiosi indigeni e studiosi non 

indigeni, assumendo i tratti di un lavoro di ricerca collaborativa. 

Nonostante tutti i buoni propositi di queste scuole, la situazione difficile in cui versano molte riserve 

ha una rilevanza tale nelle vite dei nativi da non essere sufficiente al buon esito del programma 

educativo. 

In molte riserve, una grande fetta della popolazione adulta non arriva al diploma superiore, molte 

famiglie vivono con un reddito al di sotto della soglia di povertà e in generale sono poche le 

opportunità economiche che si presentano. Così molte famiglie appaiono afflitte da alcolismo e 

assunzione di droghe. A causa di tutto ciò molti bambini non ricevono le adeguate cure familiari e 

sono molto frequenti i “drop outs” (abbandoni scolastici). 

Un aspetto rilevante che spesso viene ignorato è il fatto che nonostante le scuole elementari vengano 

gestite nella riserva, con insegnanti nativi, corsi di lingua algonchina e siano improntate alla 

valorizzazione della cultura tradizionale, le scuole medie e superiori si trovano fuori dalle riserve, in 

luoghi dove i nativi si trovano in minoranza e discriminati. La scuola non funziona come dovrebbe 

neppure all’interno della riserva.80 

Dunque, nonostante i tentativi di facilitare l’integrazione degli scolari nativi americani, attraverso la 

collocazione delle scuole all’interno delle riserve, la scelta di educatori nativi, la valorizzazione della 

cultura di appartenenza degli scolari, la struttura scolastica “sembra non riuscire a passare la soglia 

dell’integrazione”.81 

Gli educatori impegnati al recupero dell’identità culturale dei giovani nativi e alla loro integrazione 

scolastica, appartengono a quella generazione che negli anni Sessanta e Settanta, visse la “fuga dalle 
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riserve” verso le città, con l’aspirazione di studiare e testare con mano la cultura e il modo di vivere 

dei “bianchi”.82 

Durante gli anni di fuga e di ricognizione, molti vissero l’esperienza di partecipare ai movimenti 

studenteschi di protesta contro il razzismo e la discriminazione. 

Queste vicende, anche drammatiche, segnarono le menti e i corpi di quei giovani nativi e quelli di 

loro che riuscirono a studiare e che decisero poi di rientrare nelle riserve, si impegnarono a cambiare 

“dall’interno” la situazione delle comunità native. 

Il loro lavoro venne svolto su due fronti: il fronte dell’istruzione e il fronte del recupero e della 

valorizzazione delle tradizioni, attraverso la loro esperienza maturata negli anni fuori dalle riserve, 

l’elaborazione di nuovi metodi di apprendimento, la reintroduzione delle lingue native nel contesto 

scolastico, attraverso le preziose testimonianze degli anziani che ancora parlavano la lingua 

autoctona, i loro racconti di vita, il recupero degli antichi canti cerimoniali e dei miti sacri.  

Fu un grande lavoro di mediazione, compiuto da persone che si trovavano “tra due mondi”: al tempo 

stesso stranieri in terra propria (per l’esperienza passata fuori dalla riserva) e principali neofiti e 

depositari della tradizione.83 

Si puntò tutto sui contenuti e fu forse proprio questo l’errore: l’aver sottovalutato, in questo grande 

processo di trasformazione culturale e scolastica, l’importanza delle strutture. 

Un insegnante indiano in una scuola elementare della riserva porta con sé una struttura – 

l’istituzione scolastica, con i suoi edifici, i suoi orari, la sua frequenza obbligatoria – e una “forma 

mentis” che sono altrettanto aliene al tessuto nel quale vuole operare.84 

 

2.2 Progetti di ricerca e altri contributi di Antropologia dell’educazione nei contesti 

nativi nordamericani 

 

L’Indian Education Research Project, condotto dal Committee on Human Development 

dell'Università di Chicago e dall'Office of Indian Affairs degli Stati Uniti, fu uno dei progetti di ricerca 

più grandi volto a fornire dati e analisi che avrebbero aiutato a valutare l'impatto della politica del 

servizio indiano e a migliorare il lavoro dell'Ufficio per gli affari indiani.  

Si trattava di un progetto multidisciplinare, che prevedeva la raccolta di dati etnografici e la 

somministrazione di test psicologici ai bambini di sei tribù: Hopi, Navajo, Zia, Zuni, Papago e Lakota 

Sioux di Pine Ridge.85 
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A questo progetto partecipò, tra gli altri, il professor Gordon MacGregor. Nella sua monografia del 

1946, Warriors Without Weapons, MacGregor mette in luce le conseguenze derivate dal 

cambiamento sociale tra i Lakota Sioux di Pine Ridge. 

La distruzione dell'economia basata sui bisonti alla fine del XIX secolo e il declino dell'economia 

basata sul bestiame dei primi due decenni del XX secolo, segnarono per i Lakota anni di grande 

povertà negli anni '20 e '30. 

La conseguenza diretta a questo stravolgimento delle condizioni economiche fu un alto tasso di 

disoccupazione per gli uomini. Anche le aspettative e gli standard di comportamento dei giovani 

cambiarono, esasperati ormai dal declino delle fonti tradizionali di controllo sociale. 

MacGregor è stato tra i primi studiosi a suggerire che le discontinuità culturali tra casa e scuola 

contribuiscono a scarsi risultati scolastici. A scuola, infatti, i bambini osservati erano disorientati 

dall'uso di metodi competitivi da parte degli insegnanti e spesso si rifiutavano di parteciparvi.  

Eccellere a svantaggio degli altri era un concetto che si scontrava con gli insegnamenti che i bambini 

ricevevano a casa dalle loro famiglie. Anche la regolazione emotiva e il rifiuto di rispondere erano 

espressioni caratteristiche tra i Lakota adulti, comportamenti che venivano insegnati per apparire 

sempre rispettosi della propria persona e dell’altro davanti agli estranei. 

Inoltre, questi bambini risentivano molto dei modi con cui gli insegnanti li ridicolizzavano di fronte 

agli altri bambini della classe. 

Ciò che emerse dai test psicologici somministrati, è che i bambini percepivano il mondo come 

pericoloso e ostile. I bambini avevano riportato molte esperienze di lotte e aggressioni fisiche e le 

uniche esperienze positive riferite erano avvenute quasi esclusivamente all’interno del nucleo 

familiare, che per loro costituiva un rifugio e una fonte di piacere. 

MacGregor attribuì le caratteristiche di personalità dei bambini alla disorganizzazione economica e 

sociale prevalente tra i Sioux di Pine Ridge, e concluse la sua relazione affermando che 

quell’ambiente ostile, che offriva così poche opportunità, ostacolava lo sviluppo della personalità e il 

raggiungimento di uno stato di benessere positivo, ricco e maturo. Secondo MacGregor era 

assolutamente necessario per i bambini di Pine Ridge uno stile di vita tale da garantire sicurezza 

personale e tranquillità. A suo avviso, la riqualificazione dell'economia del bestiame e 

dell'autogoverno locale avrebbero potuto restituire stabilità ai ruoli che una volta appartenevano agli 

uomini ponendo così le fondamenta affinché le persone tornassero a sviluppare un senso di fiducia e 

sicurezza personale.86 

Gli studi condotti dall'Indian Education Research Project risentono di diversi limiti e problemi 

metodologici, includendo campioni di piccole dimensioni, facendo ricorso a test di personalità in 
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lingua diversa da quella dei soggetti o tradotta, e altri fattori che, nell’insieme, rendono problematici 

i confronti intertribali. Nonostante questi limiti, il contributo di questi studi è significativo, in quanto 

forniscono un’importante descrizione della variabilità nell'educazione dei figli e delle caratteristiche 

della personalità non solo tra le tribù ma anche all'interno delle tribù.87 

L’etnologa, antropologa e sociologa statunitense Alice Fletcher fu una grande sostenitrice 

dell'istruzione al di fuori delle riserve. Nel 1888 venne pubblicato un voluminoso studio condotto 

dalla Fletcher, Indian Education and Civilization, preparato per il Congresso degli Stati Uniti con lo 

scopo di influenzare, attraverso la sua diretta testimonianza, la politica educativa federale di quegli 

anni. Nel suo studio, la Fletcher, fornì una revisione molto critica della scolarizzazione indiana nel 

periodo coloniale e nel primo periodo repubblicano, documentando i tanti ostacoli e le inadeguatezze 

che accompagnarono l'attività educativa di quell'epoca.88 

Oltre alla Fletcher, furono molti gli storici e i biografi che fornirono preziosi studi sulla politica 

educativa federale in generale, nonché resoconti di scuole specifiche. 

Alcuni importanti studi governativi forniscono una visione approfondita di quelli che erano 

considerati i successi e i fallimenti della politica educativa federale, rivelando anche problemi diffusi 

di sottofinanziamento, cattive condizioni di salute e programmi educativi irrilevanti e l’incapacità di 

educare adeguatamente i bambini nativi nella seconda metà del XX secolo. 

Gran parte della letteratura pubblicata sull'istruzione indiana si è concentrata sulle grandi scuole 

residenziali fuori dalle riserve gestite dal governo degli Stati Uniti e supervisionate dall'Office of 

Indian Affairs, a partire dalla fondazione della Carlisle Indian School nel 1879 e alla fine 

espandendosi fino a includere dozzine di altre scuole fuori dalle riserve. Questi studi ci hanno fornito 

una buona comprensione dell'organizzazione scolastica, del curriculum, delle ideologie pertinenti e 

delle pratiche e delle relazioni quotidiane in queste scuole. 

Le scuole residenziali erano una parte esplicita delle politiche di assimilazione che si erano imposte 

in quell'epoca. L’obiettivo era, infatti, quello di agevolare il processo di instillazione dei modi della 

società dominante, interrompendo bruscamente la trasmissione da parte dei genitori della lingua e dei 

costumi nativi ai loro figli. 

Per riuscire nell’intento assimilazionista, vennero fatte pressioni su agenti indiani e leader tribali, 

affinché reclutassero gli studenti da mandare nelle scuole e in molti casi venne usata la coercizione. 

All’interno di queste scuole le lingue native, le religioni, i vestiti, le acconciature qualunque cosa 

appartenesse alla cultura nativa, era proibita. Le punizioni corporali erano il principale metodo 

educativo, soprattutto ogni qual volta i bambini, afflitti dalla nostalgia di casa, tentassero la fuga.  
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Vi era, inoltre, una notevole enfasi sulla formazione professionale, ovviamente distinta per ragazzi e 

ragazze. Carlisle, la scuola di punta del sistema, era situata nei locali di un'ex base militare. La scuola 

era stata modellata sulla vita militare: i giovani ragazzi erano sottoposti ad una rigida disciplina, 

venivano irreggimentati e venivano addestrati alla marcia militare. 

A causa del cibo carente, sia in termini di quantità che di qualità, e della quasi inesistenza di assistenza 

medica, i tassi di malattia e mortalità erano purtroppo molto alti tra gli studenti, specialmente durante 

la fine del XIX secolo. 

Non c’è da stupirsi se le valutazioni di queste scuole tra gli indiani d'America contemporanei e gli 

studiosi sono state piuttosto negative, soprattutto in termini di effetti distruttivi sulle culture e sulle 

comunità indigene.89 

È perciò difficile credere a quanto emerso dalle analisi condotte da alcuni studiosi che descrissero 

l’atteggiamento di alcuni ex studenti che esprimevano atteggiamenti positivi nei confronti di queste 

scuole e hanno persino protestato quando tali scuole sono state chiuse. 

Negli anni ’70 l’antropologa culturale Sally McBeth iniziò uno studio sulle esperienze di collegio in 

Oklahoma. Nel suo studio la McBeth volle osservare l'esperienza scolastica dal punto di vista degli 

ex studenti piuttosto che da quello degli amministratori o dei responsabili politici.90 

Negli anni in cui la McBeth intraprese il suo lavoro di ricerca, molti dei collegi fuori dalle riserve 

erano già stati chiusi e tali istituzioni erano ampiamente viste in termini negativi.  

L’antropologa venne a sapere che erano diversi i casi in cui erano state le stesse famiglie indiane ad 

incoraggiare i propri figli a frequentare i collegi, a volte a causa della grave povertà in cui si trovavano 

o a causa della morte di uno dei genitori, altre volte la semplice prospettiva di un ambiente tutto 

indiano era un’attrazione sufficiente a preferire i collegi alla forte atmosfera discriminatoria delle 

scuole pubbliche.91 

Il collegio, per gli indiani dell'Oklahoma intervistati, ha un importante significato simbolico rispetto 

alla continuità del senso di identità. 

L'emotività e i molteplici significati dei ricordi condivisi, un misto di dolore e piacere, consentono 

diversi usi importanti per la continua identità etnica. Il collegio è dunque simbolo della separazione 

dalla società bianca, della resistenza indiana, ma è anche simbolo del controllo del governo e dei suoi 

obblighi nei confronti del popolo indiano. Si può dire che il collegio abbia contribuito a promuovere 

il sentimento pan-indiano e che abbia contribuito allo sviluppo del sentimento pan-indiano, il collegio 

ha contribuito alla coesione, nel bene o nel male. 
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“È proprio questa ambiguità che investe il collegio con la sua forza di simbolo culturale 

diversamente potente, efficace. Basato su un'ideologia di separazione, sono stati generati nuovi 

significati: dai suoi inizi assimilazionisti, si è evoluto per esprimere un'identità etnica dinamica e un 

senso di indianità''.92 

Sono stati diversi gli studi condotti che si sono concentrati sui temi di identità ed etnia, sulle modalità 

in cui gruppi di pari all'interno della scuola hanno forgiato legami rilevanti per l'identità etnica.  

Spesso il merito di tale fenomeno è stato dei programmi sportivi dei collegi, contribuendo ad una 

nuova identità e ad un senso di orgoglio per l’appartenenza alle comunità native. Questo tema fu 

esplorato nel dettaglio nello studio di John Bloom, To Show What an Indian Can Do.93 

Gli sport competitivi praticati all’interno dei collegi avevano assunto un ruolo molto importante nelle 

vite degli studenti. Un esempio celebre è quello della squadra di football della Carlisle Indian School, 

che si formò sotto la direzione dell'allenatore Glenn Scobey Warner, detto “Pop Warner”. La squadra 

di Pop Warner divenne particolarmente famosa all'inizio del XX secolo, quando giocatori leggendari 

come Jim Thorpe e Gus Welch guidarono Carlisle contro figure di spicco a livello nazionale, tra le 

quali le squadre provenienti da Harvard, Armi e Yale.94 

Lo sport divenne, dunque, un simbolo significativo di orgoglio etnico e nonostante l'intento della 

politica federale nell'istruzione indiana fosse l'assimilazione degli indiani d'America nella società 

dominante, i collegi contribuirono alla sopravvivenza delle identità indiane.  

Uno dei temi più esplorati dagli studi sulle scuole residenziali è quello della resistenza alla 

dominazione. Tali studi documentano ampiamente la moltitudine di modi in cui i giovani nativi hanno 

cercato di resistere all’interno delle scuole e di sovvertire il dominio loro imposto, attraverso fughe, 

furti di cibo, violazioni clandestine delle restrizioni sull'interazione ragazzo-ragazza e una miriade di 

altre forme di resistenza.95 

Secondo Littlefield (1989) questi atti autonomi, auto costitutivi e spesso collaborativi spiegavano 

molti dei sentimenti di piacere espressi dagli ex studenti nel ricordare i loro giorni scolastici.96 

A Chilocco, una scuola per nativi americani situata nell’Oklahoma centro-settentrionale, le ragazze 

erano tenute a rispettare più limiti rispetto ai ragazzi ed erano seguite più da vicino, disponevano di 

meno libertà di movimento ed erano sottoposte a codici di abbigliamento e di comportamento più 

severi. Il taglio di capelli era standardizzato, il trucco vietato. Persino i loro periodi mestruali erano 

tracciati.  

 
92 McBeth, 1983, cit. in Littlefield, 2004, p. 328 
93 A. Littlefield, 2004, p. 328 
94 Ivi, p. 328 
95 Ivi, p. 329 
96 Ivi, p. 330 
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“L'istruzione federale professionale e domestica per le donne indiane era un esercizio di potere, una 

ricostruzione del suo stesso corpo, aspetto, modi, abilità e abitudini. Gli educatori federali speravano 

di fabbricare anime civili e obbedienti in corpi civili e obbedienti, uniformemente vestiti di un grigio 

oliva o di un grigio vivace''.97 

A tutto ciò le ragazze trovarono molteplici modi, soprattutto attraverso la collaborazione tra loro, per 

resistere e per ribellarsi a quella rigida disciplina che mortificava la loro libertà individuale.  

Vi è una credenza ampiamente condivisa secondo cui le ragazze di Chilocco riuscirono a eludere le 

regole che richiedevano l'uso di ingombranti calzoni sotto i vestiti quando partecipavano a balli o 

feste con i ragazzi. 

Il lavoro di Bloom esplora questi temi di disciplina corporea e di resistenza nel caso dei ragazzi.  

Lo sport in particolare rappresentava per i ragazzi una via di fuga dall'irreggimentazione e dal confino 

della vita in collegio e sono proprio gli allenamenti e le gare a costituire i ricordi più belli degli ex 

studenti. In vari modi lo sport riuscì a costituire un luogo di accoglienza e di resistenza.98 

 

 

 

 

 

 
 

 

 
 

 
 
 

 
97 Lomawaima, 1994: 99, cit. in Littlefield, 2004, p. 330 
98 Littlefield, 2004, p. 330. 
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Capitolo 3 

La terribile storia delle Residential Schools 
 

 

3.1 La storia di un crimine nazionale 

 

Nell’ampio panorama delle pubblicazioni sulla storia delle Residential Schools abbiamo scelto il testo 

di John S. Milloy, storico e educatore canadese. Nel 1981 Milloy è stato nominato professore nel 

dipartimento di studi sui nativi della Trent University a Peterborough, in Ontario.  

Nel suo lavoro A National Crime: The Canadian Government and the Residential School System, 

1879 to 1986, Milloy fornisce un’analisi delle cosiddette scuole residenziali, i collegi in cui a partire 

dalla fine del diciannovesimo secolo furono mandati i bambini nativi con lo scopo di separarli dalla 

loro stessa cultura, dai loro genitori “selvaggi”, e di insegnare loro le usanze della cultura dei bianchi 

in modo da assimilarli e far sparire ogni traccia delle loro origini. 

Per la creazione di questo lavoro l’autore ha esaminato centinaia di documenti provenienti da archivi 

e fonti governative che non erano mai stati aperti al pubblico prima e fornisce una descrizione dei 

fattori sociali, politici, religiosi e ideologici che hanno portato all'istituzione delle scuole e hanno 

continuato a consentirne l'esistenza. Un’analisi dettagliata delle carenze nei finanziamenti, nella 

gestione e nei processi pedagogici di queste scuole, tutti aspetti conosciuti ma allo stesso tempo 

ignorati dagli ispettori del Dipartimento degli Affari Indiani. 

Come accennato i fattori esaminati sono molteplici. Il racconto di questi collegi inizia con quanto 

avvenuto nell’anno 1939, anno in cui la Chiesa anglicana pubblicò e fece circolare ai suoi 

parrocchiani un opuscolo che celebrava il suo lavoro nelle "scuole residenziali indiane ed eschimesi". 

L'opuscolo in questione ripercorreva la storia del coinvolgimento della chiesa nell'educazione 

aborigena dalle origini di queste istituzioni nel Canada occidentale grazie agli sforzi del reverendo 

John West nel Red River Settlement nel 1820. Da quel "piccolo inizio questo sistema di istruzione 

indiano, sotto la guida e l'aiuto divini, si è gradualmente sviluppato fino ad avere attualmente 

diciannove scuole della classe residenziale".99 

La Chiesa aveva una precisa missione all’interno delle scuole residenziali: la trasformazione di 

ragazzi e ragazze aborigeni in uomini utili e donne cristiane canadesi. Si trattava per la Chiesa di un 

sublime atto cristiano. 

 
99 Milloy J. S., 1999, p. 19 
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Visto il chiaro intento della Chiesa e considerata l’ideologia assimilativa della civiltà della metà del 

diciannovesimo secolo, il sistema scolastico residenziale non dovette attendere troppo prima di 

riuscire a radicarsi in tutto il paese e si rivelò presto un sistema a dir poco violento nella sua intenzione 

di "uccidere l'indiano" nel bambino per il bene della civiltà cristiana.100 

I capitoli del libro presentano la storia del sistema scolastico su più fronti: quello delle strategie 

educative elaborate dal governo, che cambiarono più volte nel corso degli anni e il fronte della natura 

particolare e mutevole del carattere amministrativo del sistema.  

Nel corso degli anni sono stati integrati nel sistema importanti elementi amministrativi e finanziari, 

elementi che avrebbero dovuto garantire adeguate cure e un altrettanto adeguata educazione dei 

giovani nativi e che per questo, secondo Milloy, devono essere valutati in ogni parte, per dimostrare 

e comprendere il loro comune fallimento nel raggiungimento di tali fini.101 

Altri capitoli affrontano quanto accaduto durante il periodo precedente la fine della Seconda guerra 

mondiale, quando l'idea dell'istruzione residenziale occupava il centro della politica federale indiana 

di assimilazione. Altri ancora esaminano la creazione fisica ed il mantenimento del sistema scolastico 

nell' “era della scuola industriale” negli anni che intercorrono dal 1879 al 1923.  

Un aspetto sicuramente non trascurabile, visto l’intento del libro, è quello della situazione di 

sottofinanziamento cronico in cui versavano le scuole residenziali, un aspetto in gran parte 

responsabile della scarsità delle cure e dell’educazione decisamente al di sotto degli standard minimi 

accettati. Le conseguenze di ciò furono senz’altro molto dolorose e si concretizzarono nel 

sovraffollamento delle scuole, nella mancanza di budget, nella completa mancanza di igiene e nella 

dieta che spettava ai giovani studenti.  

Le pagine continuano con il fallimento delle scuole. Nel 1944, gli alti funzionari del Dipartimento 

per gli Affari Indiani, i quali si stavano occupando di esaminare lo stato e il registro delle scuole 

residenziali, si convinsero che esse dovessero essere chiuse e che l'istruzione segregata aborigena 

dovesse essere sostituita dall'integrazione dei bambini nativi nei sistemi scolastici provinciali.102 

Con l’inizio del dopoguerra iniziò anche l'abbandono da parte del governo delle scuole residenziali a 

favore di una nuova strategia assimilativa che consisteva per l’appunto nell’educazione scolastica 

diurna integrata.  

Viene dunque tratteggiato il piano amministrativo pensato per la chiusura delle scuole residenziali, 

un processo che richiese circa quarant'anni per essere completato. 

La storia delle scuole residenziali è la storia di un crimine nazionale, come indicato dal titolo stesso 

dell’opera di Milloy, una storia di negligenza e di abuso, che racconta di scuole in cui l'insegnamento 

 
100 Ivi, “The Tuition of Thomas Moore” 
101 Ibidem 
102 Ibidem, p.31 
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era scarso, gli edifici furono dichiarati inadatti all'occupazione umana, la malattia dilagava e migliaia 

di questi bambini morivano per le condizioni in cui erano costretti a vivere. 

Nel 1908 il ministro degli Affari indiani Frank Oliver dichiarò che l’istruzione avrebbe “sollevato 

l'indiano dalla sua condizione di ferocia" e lo avrebbe reso "un membro autonomo dello Stato, ed 

infine un cittadino in regola".103 

Si trattava di una politica di assimilazione, una politica progettata per la creazione in Canada di una 

sola comunità, una comunità non aborigena, portando le comunità aborigene dal loro stato 

"selvaggio" allo stato di "civiltà".104 

L’idea generale che la civiltà occidentale aveva della “razza indiana” ed il fallimento dell’iniziativa 

del Dicastero e della Chiesa con le scuole diurne, portarono alla convinzione che per educare in modo 

efficacie i bambini aborigeni questi dovessero essere separati dalle loro famiglie e che quindi il 

processo genitoriale nelle comunità aborigene dovesse essere interrotto.105 

Nei testi dipartimentali ed ecclesiastici gli aborigeni erano "affondati" nell' "ignoranza e nella cecità 

superstiziosa", in un pozzo di oscurità da cui avevano bisogno di "emancipazione". I canadesi 

"illuminati" avrebbero dovuto elevare l'indiano dalla sua condizione di ferocia dal loro "stato attuale 

di ignoranza, superstizione e impotenza. Avrebbero quindi raggiunto lo stato di canadesi civilizzati: 

uno in cui la loro conoscenza pratica e il loro lavoro sarebbero renderli "membri utili della società", 

cittadini "intelligenti, autosufficienti”.106 

Secondo questa linea di pensiero senza le misure adottate dalla civiltà occidentale per forzare un 

cambiamento nella condizione degli aborigeni, questi ultimi sarebbero stati destinati all’estinzione. 

L’indiano doveva essere addestrato a prendere il suo posto nel mondo; la soluzione consisteva dunque 

nell’insegnargli a fare questo, ad occupare il suo posto nel mondo.  

Il difficile problema doveva essere risolto con l'istruzione scolastica residenziale, che, inizialmente, 

assumeva due forme: “boarding schools" e "industrial schools". 

Il Dipartimento ritenne necessario alla realizzazione di questa trasformazione non solo 

l’allontanamento dei bambini dai loro genitori e dalla comunità per affidarli alla tutela del 

Dipartimento e delle chiese, ma anche il mantenimento di quella separazione il più a lungo possibile. 

 
103 Ibidem, p.43 
104 Ibidem, p.41 
105 Ibidem, p.85 
106 Ibidem, p.91 Aboriginal people were, in Departmental and church texts, “sunk” in “ignorance and superstitious 
blindness,” a well of darkness from which they were in need of “emancipation”. “Enlightened” Canadians would have 
“to elevate the Indian from his condition of savagery” from their “present state of ignorance, superstition and 
helplessness.” They would then reach the state of civilized Canadians: one in which their “practical Knowledge” and 
labour would make them “useful members of society,” “intelligent, self-supporting” citizens. 
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Come diceva Titley, "l'ordine superiore della scuola industriale avrebbe salvato i bambini dalla follia 

dei loro genitori”.107 

Inaspettatamente il ministro F. Oliver prese una posizione diversa da quella comune rispetto 

all’opinione sul piano educativo delle scuole residenziali: fu, infatti, l’unico ad esprimere dissenso e 

dubbi sulla necessità di separare i bambini dalle loro famiglie e dalle loro comunità e sull’efficacia 

delle scuole residenziali come migliore strumento educativo. Nel 1908, Oliver si espresse con queste 

parole: "Spero che mi scuserete se parlo così, ma uno dei comandamenti più importanti imposti 

all'uomo dal divino è l'amore e il rispetto dei figli per i genitori. Sembra strano che in nome della 

religione si sia dovuto istituire un sistema educativo, il cui principio fondamentale non solo ha 

ignorato, ma ha contraddetto questo comando.»108 

La visione della scuola residenziale sviluppata alla fine del diciannovesimo secolo prevedeva un 

brillante futuro per i giovani uomini e le giovani donne. Sarebbero stati membri autosufficienti di 

comunità non aborigene o in alternativa membri di insediamenti aborigeni completamente 

modernizzati. 

Uno degli attributi debilitanti, agli occhi della civiltà occidentale, della genitorialità nativa, era la 

“permissività”, la mancanza di disciplina e di punizioni, l’astinenza dal picchiare i bambini.  

Il bambino doveva essere portato alla civiltà attraverso la disciplina e, se necessario, attraverso la 

punizione anche fisica. Solo così il bambino sarebbe diventato un genitore civile, in grado 

naturalmente di "esercitare la giusta autorità" sulla prossima generazione di bambini civilizzati. 

Nella visione dell'istruzione scolastica residenziale, la disciplina era il curriculum e la punizione era 

la pedagogia.109 

Ovviamente non vi era alcuna clausola su cosa sarebbe successo se non ci fosse stata "grande 

discrezione” o se un bambino fosse stato ferito così gravemente che ne sarebbero seguiti danni fisici. 

Le scuole normalmente si trovavano in luoghi isolati, sia dalle comunità aborigene che da quelle non 

aborigene, mentre le visite e le ispezioni avvenivano su appuntamento. Non c'era dunque nessuno a 

proteggere le giovani creature, nessuno ad assicurare che i regolamenti fossero applicati fedelmente, 

nessuno ad assicurarsi che i bambini venissero adeguatamente vestiti e nutriti, che fossero alloggiati 

in sicurezza e educati o che non venissero maltrattati. 

 
107 Ibidem, p.110 
108 Ibidem, p.96 “I hope you will excuse me for so speaking but one of the most important commandments laid upon the 
human by the divine is love and respect by children for parents. It seems strange that in the name of religion a system of 
education should have been instituted, the foundation principle of which not only ignored but contradicted this 
command.” 
109 Ibidem, p.135 
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Tutto questo, in circostanze normali, sarebbe stato compito dei genitori. Essendo stati allontanati, la 

protezione divenne un dovere del Dipartimento e delle chiese, dal momento che presumevano di 

essere genitori di bambini aborigeni in case che chiamavano scuole residenziali.110 

Nel 1923 vi erano settantuno scuole, sedici delle quali scuole industriali e cinquantacinque collegi, 

con 5.347 bambini residenti.111 

Gli studenti delle scuole residenziali dovevano imparare l'ortografia, la scrittura, la grammatica, la 

dizione, la storia, il disegno e l'aritmetica. Erano inoltre impegnati nell’apprendimento della 

geografia, della lettura, della recitazione, della storia, della musica vocale, della ginnastica e della 

religione. Per ciascuna materia erano previsti sei livelli da raggiungere, secondo il programma, tutto 

doveva essere compreso a fondo prima che un allievo potesse avanzare ad altri studi.112 

La seconda parte importante del curriculum consisteva nella formazione pratica. 

La vita dei bambini era meticolosamente organizzata in un regime disciplinato che prevedeva una 

routine fatta di lavoro e apprendimento. La disciplina, l'irreggimentazione e la punizione al servizio 

del cambiamento culturale erano il contesto della vita dei bambini.  

La strategia generale di vita e di apprendimento all'interno delle scuole era stata dedicata a questo 

obiettivo di "amalgama", ma prevedeva anche un piano di difesa dalla minaccia di "retrogressione". 

Uno dei provvedimenti messi in atto a questo scopo riguardava l’istruzione delle ragazze, che 

sarebbero diventate donne, mogli e soprattutto madri. Nella visione vittoriana, infatti, le donne erano 

il centro di quell'istituzione più importante e la maternità era l'elemento socializzante più formativo.113 

Sul fronte finanziario furono diverse le circostanze a cui il Dipartimento non seppe rispondere 

adeguatamente. La Prima guerra mondiale portò forti aumenti dei prezzi e incanalò fondi governativi 

a scopi militari. Le Chiese videro allora aumentare la loro quota sul costo del sistema e si ritrovarono 

ben presto in serie difficoltà finanziarie. Le conseguenze del sottofinanziamento per i bilanci della 

Chiesa e dei Dipartimenti non erano nulla in confronto alle conseguenze nelle vite degli studenti 

aborigeni, i quali erano costretti a stare in edifici costruiti frettolosamente con materiali poveri, mal 

disposti e mal tenuti, nel contesto di una terribile crisi igienico-sanitaria che causò la morte di un 

incredibile numero di bambini. In quella congiunzione tra la condizione delle scuole e la salute dei 

bambini, che P.H. Bryce definì nel 1922 il "crimine nazionale”.114 

In quelle centinaia o migliaia di morti le chiese, il Dipartimento e il governo hanno condiviso la 

complicità. La malattia, le morti e la causa di esse erano note a tutti. 

 
110 Ibidem, p.141 
111 Ibidem, p.150 
112 Ibidem, p.112 
113 Ibidem, p.128 
114 Ibidem, p.208 
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I bambini assumevano regolarmente latte infetto da tubercolosi bovina, in quanto erano costretti a 

bere il latte non pastorizzato prodotto dalle mucche dei collegi. 

I dormitori e le aule erano sovraffollati, e tuttavia i presidi avevano la fondamentale necessità di 

mantenere un numero elevato di iscrizioni per poter beneficiare della sovvenzione completa che era 

stata assegnata alla loro scuola. Era noto che le scuole ammettevano regolarmente studenti malati 

senza alcun controllo medico e molto spesso questi bambini non venivano visitati da un medico per 

mesi dopo l'ammissione alla scuola. 

Inseguito, il numero di bambini da ospitare in ciascuna scuola venne limitato. 

Tuttavia, la preoccupazione manifestata per i bambini non portò ad alcun miglioramento delle 

condizioni delle scuole e nonostante la Seconda guerra mondiale avesse tirato fuori il paese dalla 

profonda depressione economica nella quale versava da tempo, non ci furono benefici per il sistema 

scolastico. 

Non sono state solo le scuole in quanto edifici, ma la scuola stessa, il ritmo della vita scolastica 

residenziale, a condurre i bambini lungo il "sentiero della malattia e della morte".115 

Così, la promessa che i bambini avrebbero ricevuto la "cura di una madre" e un'educazione che 

avrebbe elevato il bambino "ad uno status uguale a quello del fratello bianco" rimase insoddisfatta.116 

Durante il periodo natalizio del 1923, un giornalista della House of Common Press Gallery, F. Mears, 

inoltrò a Duncan Campbell Scott una lettera scritta da uno studente della Onion Lake Residential 

School, Edward B. e indirizzata ai "nostri cari genitori”: 

 

We are going to tell you how we are treated. I am always hungry. 

We only get two slices of bread and one plate of porridge. Seven children ran away because 

there hungry.…. I am not sick. I hope you are same too. I am going to hit the teacher if she 

is cruel to me again. We are treated like pigs, some of the boys always eat cats and wheat. I 

never ask anyone to give me anything to eat. 

Some of the boys cried because they are hungry. Once I cry to because I was very hungry.117 

 

Vi diremo come siamo trattati. Sono sempre affamato. Otteniamo solo due fette di pane e un 

piatto di porridge. Sette bambini sono scappati perché hanno fame. Non sono malato. Spero 

che anche per voi sia lo stesso. Colpirò l'insegnante se sarà di nuovo crudele con me. Siamo 

 
115 Ibidem, p.263 “It was not only the schools but schooling itself, the rhythm of residential school life, that led the 
children down Bryce’s “trail of disease and death”” 
116 Ibidem, p.289 “The promise that the children would receive the “care of a mother” and an education that would 
elevate the child “to a status equal to that of his white brother” remained unfulfilled. 
117 Ibidem, p.290 
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trattati come maiali, alcuni dei ragazzi mangiano sempre gatti e frumento. Non chiedo mai a 

nessuno di darmi qualcosa da mangiare. Alcuni dei ragazzi hanno pianto perché hanno fame. 

Una volta ho pianto anche io perché avevo molta fame. 

 

La fame era una compagna comune. I giovani studenti delle scuole residenziali erano malnutriti e 

malvestiti. Erano intrappolati in una vita fatta di lavoro e abusi, non avevano più alcun obiettivo né 

alcun sentimento e soprattutto non avevano vie di fuga se non una sola, la loro immaginazione i 

ricordi della loro casa. 

Le chiese e il Dipartimento non assicuravano che i bambini fossero ben nutriti e adeguatamente 

vestiti, alloggiati in modo sicuro, amati e che ricevessero quell'istruzione che era stata in passato la 

giustificazione fondamentale per allontanarli dai loro genitori e dalle comunità.118 

La vita all’interno delle scuole residenziali non era felice né facile nemmeno per i dipendenti. Quei 

luoghi, infatti, non erano luoghi di lavoro tranquilli e gratificanti; non erano paradisi della civiltà. 

Piuttosto, erano luoghi di lotta contro la povertà, il risultato di sottofinanziamenti, e, naturalmente, 

contro la differenza culturale e, quindi, contro i bambini stessi.119 

Capitava spesso che lo stress venisse aggravato dalla paura: la paura dei bambini. Questo contribuì 

senz’altro al ricorso di abusi. Era certamente evidente al Dipartimento che, in molti casi, il personale 

scolastico non fosse all'altezza del compito da assolvere, ed era altrettanto evidente che l'abuso fosse 

un fenomeno persistente. 

Al fine di migliorare la situazione delle scuole residenziali e nel tentativo di controllare il numero di 

iscrizioni, a partire dal 1959 il Dipartimento elaborò un nuovo regolamento sulle ammissioni basato 

sulla situazione familiare dello studente. Nella versione del 1969 i bambini in età scolare venivano 

assegnati dai funzionari locali ad una di sei categorie. I bambini la cui integrazione richiedeva uno 

sforzo più moderato appartenevano alle prime due categorie e non venivano ammessi alle scuole per 

lasciare il posto ai bambini appartenenti alle altre quattro categorie. 

Le difficoltà per gli standard di cibo, igiene, abbigliamento continuarono anche dopo il 1969, quando 

il governo e le chiese presero la decisione di dividersi e il Dipartimento prese il controllo diretto del 

sistema. I presidi delle scuole e gli amministratori continuarono ad incontrare difficoltà e spesso 

risultava persino impossibile vivere entro le indennità stabilite.  

Nonostante tutto e nonostante le critiche, il personale dirigente del Dipartimento non mancò mai di 

proteggere il sistema e dunque la reputazione del Dipartimento. 

 
118 Ibidem, p.295 
119 Ibidem, p.342 
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Ciò che alla fine ruppe il sigillo sul sistema scolastico residenziale apposto da Duncan Campbell Scott 

fu il segreto più profondo di tutti: l'abuso sessuale pervasivo dei bambini.  

A partire dal 1989-90, gli abusatori, compresi gli ex membri del personale di una scuola residenziale, 

furono smascherati e portati in tribunale nella Columbia Britannica e nello Yukon e condannati in 

ogni caso per molteplici conteggi di grave indecenza e aggressione sessuale.120 

La chiusura del sistema scolastico residenziale è stato un processo lungo.  

I modelli di abbandono e abuso radicati nel profondo del sistema e le dinamiche che lo animavano, 

così come la scarsità di risorse finanziarie e morali, non cambiarono durante i successivi quattro 

decenni e così ci furono altre centinaia di nuove storie di abbandono e abuso, scuola dopo scuola.121 

Il Dipartimento e le chiese dovettero iniziare ad affrontare la questione. Il prodotto della loro grande 

opera di cambiamento non fu altro che un'ininterrotta storia di abusi, maltrattamenti e abbandono dei 

bambini nativi.   

In quanto matrici di un danno che continuò a vessare tante vite anche oltre la chiusura delle scuole, il 

governo federale e le chiese cominciarono ad assumersi le proprie responsabilità per le conseguenze 

delle scuole residenziali, che includevano abusi fisici e sessuali ma anche abusi culturali che 

determinarono la perdita della lingua di origine attraverso l'inglese forzato, la perdita dei modi 

tradizionali di essere sulla terra, la perdita delle capacità genitoriali per l'assenza di quattro o cinque 

generazioni di bambini provenienti da comunità native e il comportamento appreso di disprezzare 

l'identità nativa.122 

Nel 1992 la maggior parte delle chiese si era scusata e continuava a farlo.  

Il Ministro si espresse a riguardo con queste parole: “È essenziale affrontare l’eredità del passato. Il 

nostro scopo non è riscrivere la storia, ma piuttosto imparare da essa e trovare dei modi per affrontare 

gli impatti negativi che alcune decisioni storiche continuano ad avere nella nostra società odierna." 

La proposta fu quella di una collaborazione tra gli aborigeni, le chiese e il governo, con lo scopo 

finale di trovare una strategia che portasse alla guarigione e per aiutare le comunità ad affrontare le 

conseguenze di questa “triste era della nostra storia".123 

"[…] in modo che possano fidarsi l'uno dell'altro e possano camminare insieme fianco a fianco e 

affrontare questo mondo avendo fede e fiducia l'uno nell'altro".124 

 

 
120 Ibidem, p.763 
121 Ibidem, p.492 
122 Ibidem, p.768 
123 Ibidem, p.781 “[…] work together on a healing strategy to assist individuals and communities in dealing with the 
consequences of this sad era of our history.” 
124 Ibidem, p. 782 “[…] so that they can trust each other and … can walk together side by side and face this world 
having faith and confidence in one another.” 
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3.2 Il trauma storico delle Residential Schools 

  
“Bisognerebbe dare la migliore assistenza possibile a questi giovani”, furono queste le parole del 

Dipartimento degli Interni in riferimento a quelle scuole che a quanto pare erano "gestite per il 

benessere e l'educazione dei bambini indiani".125 

La verità è che le scuole residenziali fallirono nel loro obiettivo e le conseguenze di quel fallimento 

si espansero anche al di fuori delle porte delle scuole. 

Molti dei bambini che avevano vissuto l’esperienza delle scuole residenziali non solo non avevano 

vissuto la “grande trasformazione”, ma erano anche rimasti bloccati tra le due culture.126 

Nonostante i bambini fossero stati allontanati dai loro genitori e dalle comunità, e dunque allontanati 

dalla loro cultura per molti anni, la cultura occidentale rimase piuttosto "innaturale per loro". 

Studi condotti negli anni Sessanta hanno rivelato che in svariati casi, a causa del prolungato 

isolamento dalle loro famiglie, della persistente negazione della loro cultura e degli abusi subiti, molti 

ragazzi tornarono nelle loro case “incapaci di condurre qualsiasi tipo di vita produttiva, vecchia o 

nuova”.127 

Chiuso il capitolo della scuola residenziale, molti ex studenti ormai adulti ripresero a condurre le loro 

vite portandosi dietro una tragica serie di sintomi emblematici "delle torture silenziose" che sono 

continuate nelle loro comunità.128 

I sopravvissuti al sistema scolastico residenziale, in molti casi, continuavano a vedere le loro vite 

plasmate dalle esperienze in queste scuole. Sebbene la sede non fosse più quella scolastica, la lotta 

contro la propria identità, dopo anni in cui era stato loro insegnato a odiare sé stessi e la propria 

cultura, continuava.  

Molti ex studenti si sentivano inutili per la comunità, incapaci di andare avanti con la vita nella riserva 

e questi sentimenti li portavano a violare la legge. Vi erano "troppe ragazze laureate che si 

prostituivano e ragazzi che diventavano fannulloni ubriachi".129 

Aspetto non trascurabile, la scuola residenziale aveva portato a un'interruzione nel trasferimento delle 

competenze genitoriali da una generazione all'altra, motivo per cui molti sopravvissuti avevano 

difficoltà a crescere e educare i propri figli. Nelle scuole residenziali l’adulto esercitava potere e 

controllo attraverso l'abuso. E così le tristi lezioni apprese a forza di abusi durante l'infanzia vennero 

riproposte in età adulta, e di nuovo nelle generazioni successive, in un ciclo senza fine.130 

 
125 Ibidem, p.26 
126 Ibidem, p.748 
127 Ibidem, p.490 
128 Ibidem, p.758 
129 Ibidem, p.748 “[…] far too many girl graduates … turning out prostitutes, and boys becoming drunken loafers.” 
130 Ibidem, p.767 
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L’effetto dannoso che le scuole residenziali hanno tuttora sui sopravvissuti e sulle generazioni a 

seguire viene affrontato da Katie Cowan131 nel suo articolo “How Residential Schools led to 

Intergenerational Trauma in the Canadian Indigenous Population to Influence Parenting Styles and 

Family Structures Over Generations”, pubblicato nel 2020 dal Canadian Journal of Family and 

Youth. 

L’intento della Cowan è quello di affrontare il trauma attuale vissuto dalla popolazione indigena 

canadese a causa degli obiettivi di assimilazione delle scuole residenziali che influenzano ancora oggi 

gli stili genitoriali e dunque la struttura familiare dei sopravvissuti. 

Come discusso in precedenza, il modo in cui le scuole residenziali hanno tentato di assimilare gli 

indigeni canadesi tenendoli fuori dalle loro case per lunghi periodi ha portato a un deterioramento 

della cultura e dell'identità. I sopravvissuti alle scuole residenziali hanno perso la loro autostima e la 

loro identità culturale e si sono ritrovati marchiati da convinzioni radicate basate sulle disuguaglianze 

sociali. 

I problemi sociali, il benessere socioeconomico, l'istruzione, le disuguaglianze sanitarie, l'abuso di 

sostanze e le situazioni di violenza in famiglia, sono tutti strascichi della natura traumatica delle 

scuole residenziali e sono tutti fattori che limitano, anche se indirettamente, le nuove generazioni 

indigene per le quali le risorse e le opportunità sono molto limitate.  

La perdita dell'identità personale e l'incapacità di formare relazioni intime e significative colpiscono 

in modo significativo molte generazioni della famiglia indigena.  

Il trattamento dei bambini indigeni nelle scuole residenziali ha portato a un ciclo intergenerazionale 

di violenza, dipendenza, autolesionismo e traumi132. 

Infatti, i genitori indigeni sopravvissuti alle scuole residenziali hanno fatto fronte alla loro educazione, 

trattando i loro stessi figli con negligenza e abusi. Sono molti i casi in cui gli operatori del servizio di 

assistenza all'infanzia si presentano in queste case per portare via i bambini e affidarli ad altre famiglie 

o lasciarli in altre strutture. Ecco allora una nuova storia di famiglie disgiunte e bambini vittime di 

abusi a causa delle esperienze dei loro genitori. 

Molti genitori, credendo così di proteggere sé stessi e i loro figli, decisero di tacere, di “cancellare” 

la loro esperienza nelle scuole residenziali, ostacolando tuttavia la crescita personale dei propri figli 

e creando il loro confusione e inconsapevolezza. 

L’esperienza di violenza subita durante l’infanzia si ripercuote non solo nell’educazione delle nuove 

generazioni ma anche nelle famiglie native.  

 
131 K. Cowan è una studentessa della MacEwan University di Edmonton 
132 Roy, 2014, p.213 cit. in K. Cowan, 2020, Canadian Journal of Family and Youth, p. 29 
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Hoffart e Jones (2018) descrivono la violenza nelle famiglie native come risultato di "una 

combinazione di un'alta percentuale della popolazione indigena che soffre di problemi di salute 

mentale, disagio economico, alti tassi di dipendenza e una storia di discriminazione e l'emarginazione 

contribuito a tassi più elevati di coinvolgimento con il sistema giudiziario, inclusi alti tassi di violenza 

familiare"133.  

Quello della violenza è un ciclo difficile da spezzare, considerando anche il fatto che per gli indigeni 

è difficile denunciare gli abusi a causa dello stigma sociale. 

Diversi studiosi hanno inoltre identificato problemi di salute tra la popolazione indigena che 

coinvolgono la salute mentale, il consumo eccessivo di alcol e l’abuso di sostanze. 

Le tradizionali pratiche di assimilazione limitarono il potenziale indigeno di raggiungere meccanismi 

di coping positivi e impattò la salute mentale.  

La professoressa Amy Bombay, Anishinaabe di Rainy River First Nations, ed i suoi collaboratori 

teorizzano che i giovani i cui genitori o nonni hanno frequentato una scuola residenziale hanno 

pensieri più frequenti sul suicidio134.  

I dati sulla depressione o sulle disparità di salute mentale nelle comunità indigene non considerano il 

motivo della replicazione tra generazioni, come i traumi intergenerazionali, o i problemi sociali che 

affliggono le famiglie indigene contemporanee (Menzies, 2008)135. L'ignoranza del trauma storico 

come risultato delle scuole residenziali porta a presumere che tutti gli individui indigeni siano più 

suscettibili ai problemi di salute mentale e ad altri problemi sociali rispetto alla popolazione canadese 

generale136. È fondamentale mettere in discussione la salute mentale e il benessere della popolazione 

indigena perché è più che un dannoso risultato dello sviluppo individuale, ma un problema comune 

che deriva dall'assimilazione. 

L’abuso di alcol e di sostanze come mezzo per far fronte alle difficoltà riguarda anche le donne 

indigene. A causa di ciò sono molti i bambini che nascono con disabilità congenite. Tutti i problemi 

di salute che derivano dall'abuso materno di sostanze nocive sono dannosi per la struttura familiare 

perché si replica generazionalmente.  

Il processo del parto, la nascita di una nuova vita, che viene comunemente considerato una "seconda 

possibilità" per le madri indigene di migliorare la situazione della propria famiglia, porta con sé i 

fattori di rischio materni, i quali riflettono l'eredità della colonizzazione, che può influenzare le 

generazioni successive137.  

 
133 Ivi, p. 27 
134 Ibidem, p. 31 
135 Ibidem 
136 Ibidem 
137 Ibidem, p. 33 
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A causa dell’ignoranza del trauma storico, che cela le implicazioni storiche delle scuole residenziali 

sulla salute delle comunità native, sono ancora molto comuni le incomprensioni quando si affrontano 

le disparità sanitarie nella comunità indigena. 

Il trauma che è stato vissuto da coloro che hanno frequentato le scuole residenziali è stato descritto 

come un "processo di rimozione delle piume", ovvero un processo di estrazione dello spirito nativo 

dal corpo dei giovani attraverso i programmi di assimilazione, processo che ha privato le popolazioni 

aborigene della loro conoscenza, spiritualità, benessere fisico ed emotivo e, purtroppo, ha portato alla 

perdita della comunità (Quinn, 2007)138. 

 

"... di tutte le malignità incarnate nella politica degli Stati Uniti e dell'India canadese del ventesimo 

secolo, le scuole erano senza dubbio le peggiori. La profondità dei loro effetti distruttivi sui nativi, 

sia individualmente che collettivamente, non solo nell'immediatezza della loro esistenza operativa ma 

anche in seguito, era e rimane incalcolabile per ogni ragionevole stima". 139 

 

 

 

 

Figure 3.1, Kamloops Residential School, 

Amber Bracken, per New York Times, 

IlPost.                     

 Abiti rossi appesi a delle croci lungo una 

strada, in memoria dei bambini morti 

presso la Kamloops Indian Residential 

School. Sono stati infatti rilevati  ben 215 

tombe che potrebbero appartenere ai 

bambini che frequentarono la scuola.

 
138 Ibidem, p. 29 
139 Ward Churchill, Kill the Indian, Save the Man: The Genocidal Impact of American Indian Residential Schools, San 
Francisco, City Lights Books, 2004. “...of all the malignancies embodied in twentieth-century U.S./Canadian Indian 
policy, the schools were arguably the worst. The profundity of their destructive effects upon native people, both 
individually and collectively, not only in the immediacy of their operational existence but in the aftermath as well, was 
and remains by any reasonable estimation incalculable.” 
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3.3 Recenti ritrovamenti nelle ex scuole residenziali del Canada 

 
Il 1° giugno 2008 venne istituita la Commissione verità e riconciliazione del Canada, al fine di 

documentare la storia delle scuole residenziali e l’impatto che quel sistema scolastico ebbe sugli 

studenti indigeni e sulle loro famiglie. Era infatti importante che i cittadini canadesi, fino a quel 

momento tenuti all’oscuro di queste questioni, sapessero quanto accaduto nel loro paese, era 

importante che conoscessero la verità. 

Durante incontri pubblici e privati che si sono svolti in tutto il paese, la Commissione ha reso possibile 

ai sopravvissuti delle scuole residenziali la condivisione delle loro esperienze. La Commissione ha 

infatti trascorso sei anni in viaggio, passando in diverse parti del Canada, per raccogliere quante più 

testimonianze possibili. Oltre 6.500 testimoni hanno potuto contribuire all’opera con le proprie 

storie.140 

Durante le testimonianze, i sopravvissuti hanno infatti trovato uno spazio per raccontare e per 

denunciare le loro esperienze all’interno delle scuole residenziali. Le testimonianze consistono per la 

maggior parte nel ricordo dell’essere stati spogliati della loro lingua e della loro cultura, nel ricordo 

degli abusi, delle aggressioni sessuali e nel ricordo della malnutrizione.141 

La commissione si è conclusa ufficialmente nel dicembre 2015, con la pubblicazione di un rapporto 

finale, intitolato Honouring the Truth, Reconciling for the Future, accompagnato a 94 inviti alla 

riconciliazione tra i governi canadesi e le società aborigene.142 

Nel rapporto finale la politica attuata per più di un secolo dal governo federale nei confronti delle 

popolazioni indigene del paese, di cui fa parte il sistema scolastico residenziale, viene qualificata 

come un “genocidio culturale”. 

Se l’obiettivo della Commissione era quello di porre luce sulla verità rispetto a quanto accaduto ai 

nativi nordamericani in Canada, un altro modo in cui contribuì fu la creazione di organizzazioni come 

il Missing Children Project, un’organizzazione nata per dare un nome a tutti i bambini morti  

durante il periodo trascorso nelle scuole residenziali. Nel corso del tempo in cui frequentarono le 

scuole, migliaia di bambini morirono a causa di malattie, malnutrizione, ecc. Ma a partire dal 1917 

per qualche motivo il Dipartimento per gli affari indiani smise di documentare i tassi di mortalità dei 

giovani studenti. 

Il rapporto del Missing Children Project rilevò che furono circa 150.000 i bambini che frequentarono 

le scuole residenziali durante i suoi 120 anni di storia e che circa 3200 di questi bambini morirono 

nelle scuole residenziali. Dei 70.000 ex studenti ancora in vita, vi erano 31.970 casi di violenza 

 
140 https://en.wikipedia.org/wiki/Truth_and_Reconciliation_Commission_of_Canada 
141 Ivi 
142 Ibidem 
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sessuale risolti dal processo di valutazione indipendente e 5.995 denunce erano ancora in corso al 

momento della pubblicazione del rapporto.143 

Il numero di decessi legati alla scuola rimane dunque sconosciuto a causa dell’incompletezza dei dati. 

Nei documenti sopravvissuti sono pochi i cimiteri associati alle scuole residenziali, nonostante alcuni 

dati, tra cui gli anni e la durata delle scuole, suggeriscano che la maggior parte aveva un cimitero ad 

esse associato. Dal momento che questi cimiteri per la maggior parte non vennero registrati, le 

posizioni di molti luoghi di sepoltura dei bambini sono andate perdute. 

La Commissione per la verità e la riconciliazione del Canada ha chiesto "l'identificazione, la 

documentazione, la manutenzione, la commemorazione e la protezione continue dei cimiteri delle 

scuole residenziali o di altri siti in cui sono stati sepolti i bambini delle scuole residenziali". 144 

Dagli anni ’70, grazie all’ausilio di radar che penetrano nel terreno, in tutto il Canada sono stati 

identificati corpi, tombe non contrassegnate e potenziali siti di sepoltura nelle vicinanze di scuole 

residenziali. Ad oggi, si stima che i siti di tombe anonime contengano i resti di più di 1.900 individui 

precedentemente dispersi, per lo più bambini.145 

Nel maggio del 2021 Sarah Beaulieu, antropologa presso l’Università della Fraser Valley, nella 

Columbia Britannica del Canada, ha rilevato disturbi del suolo sul radar della Kamloops Indian 

Residential School e ha concluso che si trattava di 200 "probabili sepolture".  

La Kamloops Indian Residential School faceva parte del sistema scolastico residenziale indiano 

canadese. Fondata nel 1890 e rimasta in funzione fino al 1969, fu la più grande scuola residenziale 

del Canada. Nel 1969 la scuola fu rilevata dal governo federale dalla Chiesa cattolica per essere 

adibita a residenza scolastica diurna fino al 1978, anno in cui venne chiusa definitivamente.146 

Nonostante tutto faccia pensare a delle effettive sepolture di ex studenti della scuola, solo un’indagine 

forense con scavo potrebbe confermare se si trattasse effettivamente di resti umani. 

La notizia del ritrovamento si è comunque diffusa a livello internazionale e ha incentivato le indagini 

per tombe non contrassegnate su altri siti di ex scuole. 

Il 23 giugno 2021, è stata annunciata la presenza di centinaia di tombe non contrassegnate nei pressi 

della Marieval Indian Residential School, nell’ovest del Canada. Si tratta, in totale, di 761 corpi, per 

la gran parte di bambini.147 

 
143 Ibidem 
144https://en.wikipedia.org/wiki/Canadian_Indian_residential_school_gravesites  
145 Ivi 
146 https://en.wikipedia.org/wiki/Kamloops_Indian_Residential_School 
147 https://en.wikipedia.org/wiki/Marieval_Indian_Residential_School#Discovery_of_unmarked_graves 
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Recentemente la tribù Penelakut ha fatto sapere che sono state scoperte altre 160 tombe senza un 

nome sul suolo che in passato ospitava la Kuper Island Residential School, conosciuta come la 

Alcatraz del Paese, nella Columbia britannica.148 

La Commissione verità e riconciliazione ha concluso che l’allontanamento forzato dei bambini nativi 

dalla propria cultura, con lo scopo di assimilarli alla cultura canadese dominante, equivaleva ad un 

genocidio culturale. Tuttavia, non essendo stati fatti gli accertamenti necessari, il dibattito rimane 

purtroppo aperto, in quanto ad oggi sarebbe difficile provare la responsabilità legale del governo 

canadese nel genocidio delle popolazioni indigene. 

A questo punto si può fare una riflessione sui concetti di etnocidio e di genocidio. In 

antropologia con etnocidio s'intende la distruzione, attraverso l'imposizione forzata, di tutte quelle 

pratiche, costumi, schemi mentali propri della cultura di un'etnia.149 

Talvolta accade che l’etnocidio sfoci in un genocidio, il quale va ben oltre l’annullamento di una 

cultura ma consiste nello sterminio di una popolazione. 

Non vi è alcun dubbio sul fatto che il sistema scolastico residenziale canadese si sia reso responsabile 

di un etnocidio nei confronti dei popoli nativi, eppure, nonostante le testimonianze e i ritrovamenti 

recenti, non è possibile affermare con la stessa certezza che le suddette scuole siano responsabili di 

un efferato genocidio. 

Sicuramente il coinvolgimento diretto del governo canadese pone ulteriori ostacoli nel giungere a 

delle conclusioni in questa situazione delicata, mentre le notizie mediatiche vengono strumentalizzate 

e si diffondono con estrema rapidità suscitando pensieri e posizioni contrastanti. 

Nel frattempo, nell’attesa degli accertamenti che potranno porre chiarezza sulla questione, il primo 

ministro canadese Justin Trudeau si è scusato con le popolazioni native e con il suo paese, 

sottolineando il dovere del Canada di prendere atto di questa storia di razzismo e discriminazione 

contro le popolazioni native e ha invitato i cittadini a imparare dal passato per intraprendere così un 

nuovo percorso condiviso volto alla riconciliazione. 

"Nessun bambino avrebbe mai dovuto essere portato via dalla propria casa e costretto al sistema dei 

collegi", ha detto Trudeau. "A nessun bambino avrebbe mai dovuto essere insegnato che la sua 

lingua, la sua cultura, la sua identità non hanno valore. È inaccettabile che questo sia stato fatto ai 

vostri figli".150 

 

 
148 https://en.wikipedia.org/wiki/Kuper_Island_Indian_Residential_School#Unmarked_graves 
149 https://it.wikipedia.org/wiki/Etnocidio 
150 Rizzi C., 2021 
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Conclusioni 

 

Con la scoperta dell’America due mondi si conobbero per la prima volta. Il celebre incontro tra i 

popoli nativi e gli esploratori dell’Occidente non può essere raccontato come si farebbe se si parlasse 

di un lieto evento né come se si stesse descrivendo una conoscenza pacifica tra uomini e culture. 

Purtroppo, la nascita del “Nuovo Mondo” ha segnato la fine di moltissime vite, in una storia di 

esplorazioni e conquiste che determinarono tragiche conseguenze per le popolazioni native, fino a 

sfociare in un vero e proprio genocidio. 

Nel XVIII secolo gli esploratori approdarono in quelle che ai loro occhi apparvero come magnifiche 

distese di terre vergini, come luoghi da colonizzare, luoghi perfetti per costruirsi un nuovo futuro. 

Tuttavia, quelle stesse terre non erano sconosciute a tutti. Erano infatti già conosciute a qualcuno, 

erano la casa di antichi popoli indigeni che abitavano da tempi antichi quelle terre in armonia con la 

natura. 

In virtù della colonizzazione europea dell’America i popoli nativi nordamericani subirono anni di 

guerre continue, massacri, deportazioni e atti assimilatori. Circa 100 milioni di nativi americani 

persero la vita a causa del celebre incontro tra i due mondi e i sopravvissuti, coloro che riuscirono a 

resistere, persero i loro compagni, le loro famiglie, la loro cultura, persero il loro popolo e la loro 

libertà. 

Con questo lavoro si è cercato di ripercorrere la storia dei popoli nativi nordamericani prima, durante 

e dopo l’intreccio con la storia occidentale, con la volontà di creare un punto di riflessione rispetto a 

quanto accaduto. Grazie alle fonti utilizzate per la realizzazione di questo lavoro, abbiamo potuto 

ripercorrere la storia della colonizzazione, abbiamo in qualche modo assistito, da osservatori, ai primi 

incontri, alle prime guerre, alle deportazioni, ad ognuna delle tappe di questa storia di colonizzazione, 

assimilazione e genocidio, senza tralasciare tuttavia l’aspetto della tradizione nella sua 

importantissima funzione di ricucire, attraverso i suoi fili, le ferite lasciate dal passato. 

Abbiamo poi ripercorso lo sviluppo dei sistemi di educazione, a partire dall’abbandono dei sistemi 

educativi tradizionali fino ad arrivare alle scuole residenziali, strumento importantissimo della 

politica assimilativa. Abbiamo assistito al destino dei bambini all’interno delle scuole residenziali, a 

come vennero svuotati della loro essenza, di tutto ciò che apparteneva alle loro origini e alla loro 

cultura. Un sistema di educazione colpevole di un trauma intergenerazionale, un sistema che macchiò 

indelebilmente tutte le vite con cui ebbe contatti. 

I popoli nativi, come abbiamo già menzionato, sono stati privati non solo delle loro terre e delle loro 

case, ma sono stati privati della loro libertà di essere al mondo, della libertà di parlare le loro lingue, 
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di indossare i loro indumenti caratteristici, di celebrare le loro festività. In definitiva sono stati privati 

della libertà.  

Quello della “libertà” è un tema molto familiare al Nuovo Mondo, fin dalla stesura del Bill of Rights. 

L’America è il paese della libertà ed il suo simbolo è forse il monumento più conosciuto al mondo: 

la Statua della Libertà, la Libertà che illumina il mondo. 

Almeno all’apparenza, la libertà costituisce l’essenza della società americana, una società costituita 

da uomini liberi e fieri di vivere nel paese che promette ai suoi cittadini un’esistenza libera e felice, 

considerando la felicità come un diritto innato e inalienabile. È anche su questo fondamento che è 

nata l’America, la stessa terra in cui si è svolta la storia del genocidio dei popoli nativi nordamericani. 

Anche la situazione odierna del Canada fa riflettere. Il paese è infatti considerato il paese più inclusivo 

al mondo nei confronti dei migranti, della religione e della sessualità.151 Il multiculturalismo è ormai 

uno dei valori fondanti del paese, tanto che il Canada è diventato un punto di riferimento, un modello 

di integrazione tra culture differenti, un modello di accoglienza e di tolleranza. 

Nella Costituzione del Canada è incorporata la Carta canadese dei diritti e delle libertà, la quale 

protegge in un’ottica di accoglienza tutti coloro che arrivano in Canada e garantisce una serie di diritti 

e di libertà che i cittadini possono trovare nel paese. Uno di questi è il diritto alla vita, alla libertà e 

alla sicurezza della persona.152 

 

 

 

 

 
151 IPSOS, 2018 
152 https://it.wikipedia.org/wiki/Carta_canadese_dei_diritti_e_delle_libertà#Libertà_fondamentali 

Figure.1 Liberty moves north 

Nel 2016 l’Economist pubblicò un’illustrazione che 

raffigurava la Statua della Libertà decorata con la 

foglia d’acero, il simbolo nazionale canadese, sotto 

la scritta: “la libertà si sposta a nord”. 
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“Oh, Grande Spirito, 

la cui voce ascolto nel vento, 

il cui respiro dà vita a tutte le cose. 

 

Ascoltami; io ho bisogno della tua forza e della tua saggezza, 

lasciami camminare nella bellezza, 

e fa che i miei occhi sempre guardino il rosso e purpureo tramonto. 

 

Fa che le mie mani rispettino la natura in ogni sua forma 

e che le mie orecchie rapidamente ascoltino la tua voce. 

 

Fa che sia saggio e che possa capire le cose che hai pensato 

per il mio popolo. 

 

Aiutami a rimanere calmo e forte di fronte 

a tutti quelli che verranno contro di me. 

 

Lasciami imparare le lezioni che hai nascosto in ogni foglia 

ed in ogni roccia. 

 

Aiutami a trovare azioni e pensieri puri per poter aiutare gli altri. 

 

Aiutami a trovare la compassione senza la opprimente 

contemplazione di me stesso. 

 

Io cerco la forza, non per essere più grande del mio fratello, 

ma per combattere il mio più grande nemico: Me stesso. 

 

Fammi sempre essere pronto a venire da Te 

con mani pulite e sguardo alto. 

 

Così quando la vita appassisce, 

come appassisce il tramonto, 

il mio spirito possa venire a Te senza vergogna. 

Bisonte che Cammina 
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